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Prezzo, in Torino — o IIIPSÌ I<. 0 — fi mesi TJ. I 0 —un anno L. 50. 
— fuori, lo spese di porto e dazio a carico degli associati. 
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Croimcn contemporanea .—Pul t l ì ca esiioHlzione «Iella 
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Franco di posta negli Stati Sardi e per l'estero ai confini: 
3 mesi 1J, IO. ìiO. — G mesi L. 49. — nn anno L. 5G. 

Articolo HI. CoiUinua/ione e line. JYe mcist'om. — Castore e 
K'OIIHCC. Statue cqucsli'i. Due incisioni. — I l a n i c l e O'Con
n e l l . Un ritrailo.— W e l l ' U n i i e r s i t à ili l» isa ai g i o r n i 
nos tr i . — Muovo T e a t r o c o m u n a l e ili i l loi lenn. Quat
tro incisioni.—Critica l e t t e r a r i a . •— l .e / . ionì di s to 

r i» . — fido e g e n e r a l i Nulla S t o r i a . Continuazione. — 
Stral i e f e r r a t e . Strada ferrata da Parigi al mare. Continua
zione e line. .SW incisioni. —■ S t a b i l i m e n t i a e r a r t i In 
N a n l c g n a . — fiRnssegiia l i ibl iograflea* — T e a t r i e 
i&floiln. Un* incisione. — l l e b u s . 
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ITALIA, 

STATI SAIUÌI. — Domenica scorsa si tenne nella sala della 
Camera di commercio di TOIUNO in piazza san Carlo l'annua 
generale ndumuiza della Società delle scuole itifantili della 
città. V'intervennero intorno a fjuarnnta sociì, fra qiuili se
dici signore visitalrici. Presedcva rKccellenlissimo cuv. Ce
sare Saluzzo, gran scudiere di S. M. Dopo la lettura del 
processo verbale dell'aduiKinza generale dell'anno scorso 
l'avvocalo Strada lesse il rapporto intorno al bilancio dei conti: 
dopo di lui l'abate cav. Michclolti Iceeragguaglìata relazione 
il nome della Commissione deputata a visitare le scuole, e fi
nalmente il segretario della direzione cav. Ignazio Giulio diede 
leUura della relazione auuuu intorno alle condizioni attuali 
di quello filantropiche istituzioni. Si tirò poscia a sorte il 
nome di quel socio della direzione, che a norma degli stalliti 
deve cessare dalle suo funzioni ovvero essere riclclto. Dal
l'urna Uscì il nome del cav. Emilio Uipa di Mcaua, il quale 
venne. imnicdiaUunenlc rieletto dai socii presenti all'uliizio, 
ch'egli spslicne con attivo zelo e con operosa diligenza, il mar
chese Roberto d'Azeglio si ritrasse volontnriaincnlc dalla di
rezione» ed allora il socio Lorenzo Valerio propose di nomi
li (ilio a presidente onorario. La proposta fu accolla a piena 
unanimità di voci e per acclamazione. La Società volle con 
sì lusinghevole dimostrazione dare attcstato a qucH'cgregio 
del gran conto, in che lo tiene e della slima che gli professa. 
Il d'Azeglio e uno di quegli uomini, che tu Ita hi stia vita 
spendono ad operar il bene, e tutti sanno che nell'animo suo 
indiviso è il culto del bello da ( nello del buono, e che so le 
hello arti si onorano di avere in ni un enmpetcnle estimatore 
ed un zelante protettore, le opere di beuelìcenza son certe 
dall'altro calilo di averlo ad assiduo ed ìnfalicahilc promotore. 

— IV esposizione di belle arti della Società promotricc 
fri chiusa il lunedì 14 giugno. Avea comiuciata ITI maggio. 
Gli oggetti d'arte in essa esposti sommarono a 58o, senza 
contale 41 dipinti ad acquarello o matita degli alunni del 
professore Chardoii. Nei cinque lunedì, in cui per entrare 
nella Sala dell' esposizione si pagava una certa somma da 
rivolgersi a licnetìzio delle scuole infaiitili , s'incassarono 
68i lire. La puhlica estrazione dei premi acquistati coi fondi 
dèlia Società e destinati ai socii sarà fatta lunedì prossimo, 
21 del corrente giugno. 

— I cittadini d'AutA non vollero lasciarsi sfuggire nessuna 
occasione di testimoniare all'antico e benemerito loro inten
dente, conte de Raymondi di Torricella, i sensi del loro os
sequio e della loro sentita rioonoscenxa. Con tale intendimento 
il comizio agrario di r 
sue adunanze di far t 

nella cHlii deliberò in una delle ultime 
ano a quell'egregio amuiinislraforo di 

una medaglia d'argento dorato, ch'ò il massimo segno d'ono
rificenza, che per esso poteva darsi. Maggiore e più spontaneo 
elogio non poteva farsi all'amminisirazione del conte deltay
mondi, ed egli ncH'cmincnleposto, leste conferitogli da S. M., 
non dimenticherà cerlamcntc le cordiali dimostrazioni d'af
fetto, onde i buoni abitanti d'Alba gli furono larghi. 

— I Reverendissimi vescovi di Moisnovì e di BIUI.LA hanno 
divulgale le loro rispettive lettere pastorali a favore de.'poveri 
irlandesi. In ciascheduna di esse sono rammentale coi debili 
encomii le cristiane e caritatevoli parole del santo Pontefice, 
clic non è soddisfatto, se non quando si è adoperato a prò 
di tutt' i suoi figliuoli dell'orbe cattolico. Spetta adesso ai 
Fedeli il mostrare colle loro preghiere e eolle loro elemosine, 
che non son sordi alla voce dei loro pastori, celie ad essi sta 
a cuore praticare i precetti di fraterna carità promulgati dal 
divino Maestro, e così bene raccomandati dal Papa illustre, 
che siede oggidì sulla callcdra degli Apostoli. 

REGINO LOMBARDOVENKTO. — La sera del giorno otto del 
corrente giugno fuvvi noli' 1. lì. teatro della Canobbiana dì 
MILANO una rappresentazione a benefizio del pio Istillilo filar
monico della città. Gli artisti, i dilettanji, rorchestra, i co
risti e la banda militavo gareggiarono felicemente di zelo e di 
ingegno nell'esecuzione, e le diverse composizioni musicali 
da essi cantate ovvero suonate furono unanimamentc e fra
gorosamente plaudite. Fra esse notaronsi quella del maestro 
Tiberio Natalucci egregiamente islromcntata dal maestro 
Giacomo Panìzza, e quella di Rossini: runa e l'altra furono 
precedute da una sinfonia a posta scritta dal maesìro Carlo 
Coccia. Erano due inni a quel Grande, che tutta Italia e tutta 
Europa oggidì ammirano,, ed il cui nome ò impossibile tra
mandare ove si tratti di opere di beneficenza, a Pio IX. Il po
polo milanese colse con premura il dcslro di dare indizio dei 
patrio suo entusiasmo per la persona dell' inclito Pontefice; 
plaudì quindi fragorosamente a quegl' inni e li fece ripeterò 
per ben tre volto. 

Riccardo Cobden parli di Milano la matlina dì domenica 
sei di giugno, oltre ogni dire lieto e riconoscente alle feste, 
che in quella Cillà gli vennero falle. Egli lascia grata me
moria di sé nell'animo dei Milanesi, e questi alla lor volta 
vivranno per la loro gentilezza e per i modi toro ospitalmente 
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cortesi nella V Ila ricordanza deHeloquente deputalo inglese. A 
quest'ora egli sarà in Venezia, e così non vi sarà provincia 
italiana. Iranno le isolo di Sicilia e di Sardegna, ch'egli non 
ubbia visitate. 

— La nobile sociclù continua a dare delle mattinate mu
sicali, con invito anche tli borghesi, i quali gradiscono tale 
gentilezza, e così preparasi una fusione troppo desiderabile, 
La mattina del tredici, fra altre cose, vi sì ripeterono i pre
detti cori, e l'altro pure a Pio IX, sopra musica di Rossini, 
accolti con applausi i più vivaci e significativi. 

— Le sale di Brera sono aperte per hi biennale esposizione 
degli oggetti d'arti e manifatture, a cui fu accordato o il pre
mio o la menzione onorevole o la semplice esposizione. Vi si 
fanno notare molle bello stollo delle fabbriche Lamberti e 
Osnago ; carte per tappezzeria imitanti il damasco di Teresa 
Bonvino e di Cario Oggionij i tappeti dei fratelli Wurm; il 
cartonepietra o liuto boul di L, Fratiini. I bellissimi mobili 

intarsiati del MctìltisliBella, di Àbcl, di Solaro, di Mostìlilni, 
mostrano che noli ò svenuta aflatlo l'abilità dei Maggiolini. 

OescltUo enormemente il consumo del tabacco, à sogno 
che in uh anno si fatino a Milano 25 milioni di sigari, si 
rendono importanti le due macchine, una del Cislaghì per ta
gliar le foglie, e quella dei Bossi per l'essiccamento più eco
nomico e sano dei sigari. Il lavorio della scia, l'agricoltura, 
le acque, la confezione delle pasle, i ponti di fabbrica e sui 
canali, il miglior taglio degli abiti, farle de'cappelli, delle 
scarpe, de'pcUinì, de'cembali olirono tutte qualche raffina
mento più o meno lodato. Molli ricami son pure prodotti, e 
orinoli, e porcellane della dilla Richard ornai emulanti le fo
restiere. 11 popolo s'affolla attorno a bellissimi fiori in cera, 
eseguiti da Teresa Avignone, e alle imbalsamazioni di G. 
Uomimi, Trasvoliamo le molte macchine e slromenti mate
matici e fisici. La litografia Pagani ollerse litografie imitanti 
il basso rilievo, ed altre a rilievo in colori e in metalli do
miti colla medaglia d'argento. Domenico Salvi diede saggi 
di stereotipia ali inglese, e rVapolcone Silvestri un metodo suo 
che unisce la più stretta economia. Lodati pur furono i cam
pioni di caratteri tipografici del Petihon. Giovanni Mcrlini 
ebbe la medaglia d'argento per modelli di locomotive ancon
cie a terreni acclivi, ed altri perfezionamenti a tali lavori ed 
ai canali, Ebbe medaglia d'oro Giuseppe Pclitli per una tromba 
da suonarsi in lutti i toni, ed alivi slromenti da banda mili
tare. Baldassarc Bossi trasse dalle casfagned'India un amido,, 
'su cui fu sospeso il giudizio. Medaglia d'argento meritò tina 
macchina arilmctiea di Giuseppe Mozzoni. 11 pittore Ron
chetti presentò una cortina trasparente a fiori, che nò scre
pola nò ingiallisce, Giovanni Croce una bella vetriata ilgu
ranfc s. Pietro. Altre vetriate presentò la fabbrica Rigaglia 
dì Murano, con saggi di una squisila varietà diconterie, pol
line, avventurine. Pietro Montani crede aver trovato il modo 
di dipingere a secco sul muro come a fresco; oli imo per re
stauri dei freschi antichi, sul clic fu sospeso il giudizio per 
premio maggiore. 11 levare i freschi dagli edifìzii antichi senza 
il difiicile (aglio del muro fu studialo da molti, ed ora qui si 
vede operalo da Bernardo Gallizioli di Brescia il trasporlo su 
tela d'un grandissimo fresco, ehecsisteva nel refettorio della 
Vcftabia a Milano. 

— Il maestro Mayr, tanto rinomato per clamorose sinfo
nie, e clic vecchissimo morì or son due anni, istituì a BRU

CA.MO la Cesia di santa Cecilia, che in Santa Maria Maggiore 
vi celebrano i filarmonici con musica strepitosa. Fu pure 
euest'anno celebrata il Li maggio con una messa, in parte 
tei Mayr, in parie de'maestri Bonari Palazzi, Eorini, con 
gran numero di cantanti e con immensa lode. 

— I lavori di rislauro al teatro di S. Bcncdelto di VE
NEZIA procedono alacremente. Ne sta dipingendo il sipario 
il pittore Vincenzo Giacomelli : rappresenterà il secondo 
torneo dato nel iotii dal doge Lorenzo Colsi nella piazza 
di S. Marco per festeggiare la sottomissione dell' isola di 
Candia. Lo spetlalore, in quel dipinto, è collocalo dal pit
tore sotto la torre dell'orologio: a sinistra vicino la basi
lica e proprio fra i quattro cavalli sorge magnifico padi
ghone, sello al quale stanno il doge Celsio l'illustre ospite 
suo Eranccsco Petrarca; a destra vi sono i principali ma
gistrati ed i più ragguardevoli cittadini. Verso il basso della 
chiesa sorgono due altri padiglioni, entro cui stanno rac
colli il fiore delle dame e dei cavalieri, i giudici del tor
neo, i suonatori di musica ed i banditori. Nella parte diritta 
del dipinto si scorge parte del campo, ove stanno i com
battenti, tra i quali ammirasi il prode Pasqualino Mi
notlo, clic ottenne la palma. Nel mezzo si vede hi piazzetta 
affollata di gente, e più lungi le navi con le bandiere e 
gli slcmmi dei varii cavalieri venuti a prender parie alla 
pugna. La composizione è cecctlenle, e si nudre fondata 
speranza, che tale sarà pure l'esecuzione. Il Giacomelli è 
pittore giovane e dimostra ingegno: l'anno scorso dipinse 
per il teatro di Trieste una tenda, che piacque mollo, ed 
ora sta per dare 1' ultima mano ad un quadro rappresen
tante l'eroico fatto del Loredano, il quale nell'assedio di 
Famagosla offrì al popolo ammulinato per fame di cibarci 
delle sue carni. L'egregio pittore ha eseguilo questo qua
dro per carico ricevuto dal sig. Giacomelli di Treviso. 

— Per commissione del governo francese, il ■ sig. Serruc 
sta pure attualmente copiando E Assunta del Tiziano. 11 [lit
tore straniero ha sapulo con rara felicità impossessarsi dello 
stile tizianesco, e competenti giudici in l'alto di cose arlisli
ehe affermano, che quella copia ritrae a capello l'originale, 
e desia nell'animo di ehi la contempla i medesimi' sensi 
di dolcezza e di ammirazione. Ne sia lecito relfitìcare, a 
propesilo di coiiic di quadri del Tiziano, un leggero abba
glio, che prendemmo nella nostra Cronaca di sabbaio scorso, 
allorché dicemmo, che la copia del S. Giovanni Battista del
l'immortale piltorc veneto, fu fatta da Angelo Fahris. Il 
nostro corrispondente di Venezia ne avverte, che invece di 
Angelo l'autore di quella copia ò il sig. Placido Eabris, 

DUCATO DVPAIÌMA. —A! sollecito zelo dell'attuale ammi
nistrazione comunale la città di PAIUIA devo il benefizio 
deli'iliuminazionc a gasse, che fu inaugurata la sera del 2 
giugno, e superò per i suoi risultamenli l'universale aspet
tativa'. I più vecchi cittadini, che ancora rammentano come 
nei tempi andati a non voler battere il capo nelle mura, 
si era astretti andar la notte attorno, squassando un lizzo 
o la miccia, e tutti quanti coloro che ricordano l'illumina
zione a petrolio del '1800 e quella ad olio d' olivo del ti825, 
levano a ciclo i benefici effetti dell'attuate illuminazione a 
gasse. Nelle duo prime sere in ispecie la gente allbllafa 
percorreva, come per festa, le vie; a tratto a tratto si ad
densava innanzi a qualche bottega, lieta e meravigliala al
l'insolito chiarore. Ad ottanta lampioni ad olio d'olivo sotlcn
trarono cenluquaranlaqualtro lampade a gasse, sorrellc da 
bracciuoli elegantemente foggiati a rabeschi o da candelabri 
magnifici e dì squisito disegno. Da ciascuno dei becchi 
scappano fuori quattro fiammelle a ventaglio, che dillbn
dono una luce limpida, soave, vivacissima. La piazza prin
cipale di Parma ò rischiarata da venti di quei fanali, ed 

è* dico il nostro corrispondenle, una vaghezza a vederla • 

viuu IIIQU^III^IU UI ». OÌHI FIQÌIUI i jumot VJ i rum v. i lUi^'ìilieiC 
hanno con scrupolosa puntualiià adempito a tulle 10°loro 
promesse ed a tutte le condizioni dell'impresa. In cosiflaiia 
occasione fu divulgala per i torchi del Carmignani un'o
peretla intitolata Cenni intorno alla iìluminazione a gasse 
stabilita in Parma, corredali di cinque tavole, dal dottor 
Gustavo Enltorini. 

— S. M. I' arciduchessa partì da Parma il giorno di mar
tedì otto di questo mese, e si recò a Vienna. Al ritorno ili 
questo viaggio la M. S* promulgherà il decreto per la co
struzione della via ferrata nei suoi Slati, che in Parma, in 
Piacenza ed in tutto il ducalo è aspettato con grandissimo 
desiderio. 

DUCATO DI MODENA.—Commovente davvero e tutta spi
rante evangelici sensi di carila odi misericordia è romelia 
scritta da monsignor Filip m Cattaui, vescovo di Bicorno al 
suo clero per gl'infelici Ir andesi. « 11 pianto dì quei pove
« rolli, dice l'onorando prelato, ha vivamente commosso 
(f il cuore dell' eccelso e magnanimo pontefice Pio IX. Egli 
« dal Vaticano alzò la voce e stese la destra a consolare quei 
« fedeli che per distanza di luogo non gli sono men (igfi 
« e per le sventure in che gemono gli son più cari Oh 
rr dilettissimi! accorrete frequenti, prostratevi con viva fede 
« e speranza a piò degli altari* supplicale con voci di vera 
« penitenza il Signore. L'offerla dei facoltoso, il lamento 
« del povero, il piatilo del tribulato» le preghiere di tutti 
« apriranno il cielo, e scendemn sulla (erra le divine mi. 
« sericordie », Le esortazioni di nìousìgtior Cattaui sorli
rono il desiderato effetto. I buoni Reggiani accorsero in folla 
al pietoso triduo, e la somma totale delle largizioni ani
nioutò a quattromila e cinquecento (ranchi. Notisi che la 
citlà di Reggio novera appena quindicimila abitanti. 

GUANDUCATO in TOSCANA.—11 due giugno fu conchiuso e 
(innato in EMÌENZE il tratlato per l'appallo delle dogane ed 
altri rami dclfamininistrazioue delle regalie lucchesi fra S. A. 
1. e IL il Granduca di Toscana e S. A. R. l'Infante di Spa
gna duca di Lucca. Firmarono per il Governo toscano il mi
nistro degli aliavi esteri, cavaliere Alessandro Iliimhourg, 
per il lucchese l'incaricalo interino delta direzione generate 
delle regie finanze lucchesi, Tommaso Ward. 11 trattalo con 
sovrano motuproprio venne divulgato nella Gazzetta oHìcmle 
di Firenze del '10 giugno. 

— Una deputazione di oltre venti persone scelte dalle 
varie classi della popolazione di Firenze (nobili, commer
cianti, artieri,'professori di belle arti, avvocali, medici, lot
torali ecc. ) si è presentata in settimana con alla lesta il Gon
faloniere Vincenzo Peruzzi a S. A. L e IL il Granduca por 
ringraziarlo della nuova legge sulla slampa. S. A. si trattenne 
con ciascheduno dei deputati benignamente. 

Varie scrii Iure sono venute a luce in questi ultimi giorni 
in Toscana in occasione della nuova legge di censura. No
lansi fra esse due opuscoletti slampali ili PISA, uno dell'av
vocato Elpidio Micciarelli, e l'altro del professore Giuseppe 
Montanelli. In entrambi con molto acume di senno e con as
sennala moderazione è tenuto discorso del nuovo edillo, e 
se ne. dimostrano lo utili conseguenze. La serillura del Mon
tanelli sopratutto riscuole il plauso universale: è dedala con 
discernimento, con mirabile facondia , con nobile carila di 
patria. « Liberiamoci, così termina, liberiamoci dalle prcoe
« cupazioni meschine, e sorgiamo all'altezza del secolo, elio 
« d'ogni parte ci preme, e mostriamoci degni dell'alta ma
« gistratura ideale destinala all'llalia». 

— Il periodico diretto dal La Farina sì chiamerà L'Alba 
e non il Corriere italico, come per errore annunciammo noi 
N. 22 di questo giornale. Uscirà tre volle alla sei limami: 
oltre al La Farina ne saranno compilatori il Vannucci, iUlitr
mochi, il Martelli, l'Acquarono, il Piccinclti, il Rusconi, il 
Mayer e parecchi alili. 

— La Società promotricc delle belle arti in Firenze ha 
aperto le iropric sale alla esposizione solenne il 27 decorso, 
e te chìiu era col 27 giugno. Vi si veggono da circa dugenlo 
opere, fra le quali non poche graziose e pregevoli. 

STATI PONTIFICII. — La Società nazionale per le si rade 
ferrate nello Stato Pontificio, la cui presidenza centrale è. in 
ROMA, per le fusioni di cui già altra volla accennammo e per 
molli capitali riuniti ha dato fiducia tale dì se alla Socielà 
industriale italiana ed al barone di Pulzev, che questi a nonio 
suo e di essa Società, la sera del tre corrente giugno si ob
bligò di prendere in appallo tulio il piano stradate'stabilito 
dalla notificazione del 7 novembre '1840, prendendo oltanla
mila azioni della Società nazionale ed il resto per allreflanto 
in contante. Si obbligò di mantenere dieci giovani ingegneri, 
e farli viaggiare nei paesi dove più le vie ferrate sono' per
fette, affine he si avvalgano dei più recenti e più incontrastati 
miglioramenti arrecali nella costruzione di quelle stmle. 
Non calcolale respropriazione, la costruzione delle sfazioni e 
delle macchine da trasporlo, assunse pure l'obbligo di fare il 
piano stradalo con tutti gli acccstsorii per venticinque mila 
scudi il chilometro. Questo fatto onora altamente la Socielii 
nazionale, hi quale fra breve otlerrà dal Governo una con
cessione. 

— Domenica 29 p. p. maggio morì nel convento dei Be
nedetlini di Trastevere alle sette della seva il commendatore 
aliate Giuseppe Borghi. Il feretro fu accompagnato nella chiesa 
di Santa Maria in Trastevere da più di cinquecento persone, 
fra cui nolavansi Pietro Sterbini, il marchese Luigi Brago
uelti, Eelice Scifoni e monsig. Gazola, che reggevano i lembi 
del funebre manto. Il reverendo panico di San Paolo, padre 
Zolli, benedellino, pronunciò alquanto parole in lode del de
funlo : la vegnente sera , con egual pompa e con concorso 
ugualmente numeroso, il cadavere fu trasportalo a S. Paolo 
fuori le mura, nel chiostro dei BIL Pl\ Bencdellini. Dopo 
aver reso alla mortale spoglia del Borghi gli ultimi onori, 
l'abate Zanelli lesse l'elogio funebre, cui lenner dietro varie 
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nncsie, fra le quali si distinsero assai quelle di Luigi Masi e 
di Angelo Maria Geva. 

— La nolle del quattro partì alla volta di Livorno la re
sina vedova di Spagna Maria Cristina, la quale, durante il 
suo soggiorno in Roma, fu ricevuta in particolare udienza da 
S. S. l'io IX, ed assistette alla solenne processione della fe
Mn del Corpus Domini. A Civitavecchia fu accolta cogli onori 
ilnvuti al suo rango dalle autorità pontificie e dall'onorando 
monsignor Achille Maria Ricci, delegalo della provincia. 

—Sul declinare del giorno del 51 p. p. inaggio una folla stra
ordinaria di gente occupava la velia del Quirinale, e giun
geva lino a molla distanza fuori la porta di S. Lorenzo. Aspet
r. 
Invasi il rilorno di Pio IX da Subiaco. Due miglia fuori la 
porla, nel sito detto // porkmaccio, in mezzo alla campagna, 
eoa ordigni di legnarne era slato innalzato un campanile con 
sopra Ire campane. All'apparire del santo Padre le deserte 
('imipagno echeggiarono d'insolito rumore. Lo squillo dei sa
ni bronzi, lo sparo dei mortarelti, lo grida della plaudente 
niollittidine davano indizio del popolare e sincero entusiasmo. 
Sollermatosi il Papa, il popolo gridò a tutta gola: Evviva 
Via IX, e poscia gli umiliò una supplica, che fu presonlata 
da Ciciruaccbio. In essa si reclamava contro taluni abusi. La 
mitlliludino gridava: Giustìzia, santo Patirci giustiziai Q Sì, 
figli, si, rispondeva commosso e con affabile ed angelico sor
riso l'inclito Pio. Lo'slrenifo allora divennecrandissnno: fu un 
jialtimani universale accompagnalo danna pioggia di fiori sul 
cocchio ponlifìcio. Non è a dire quanto quella dimostrazione 
cammovossc l'anima grande e sensibilissima di Pio. Giunto al 
(Quirinale si affacciò alla finestra, e ringraziò benedicendo il 
MIO popolo diletto. Fra le persone accorse al lieto spetta
colo nolavasi S. A. B. il principe ereditario di Baviera, il quale 
iln una finestra del palazzo della sacra Consulla faceva sven
tolar colle mani un candido pannolino, e plnudivan Pio IX. 
Non e possibile del resio descrivere con parole la riverenza 
o la devozione che i sudditi pontilìcìi hanno verso l'augusto 
e paterno loro reggitore. Narrasi che quando negli scorsi 
giorni egli recossi a Subiaco per celebrare la messa da aliale, 
il popolo gli gridò : Acqua, acqua, santo Padre, ed egli nel
l'entrare in chiesa disse: Venite, e preghiamo insieme, per
chè Iddio conceda la pioggia. Un'ora dopo falla la preghiera 
pioveva dirottamente! È più facile dire che descrivere l'en
tn.siasmo che scopilo alla visla di quel porlenlo. 

— In EUASCATI a mattina del 2 giugno furono fatte pom
pose esequie ad onore dell'Eminenlissimo cardinale Ludovico 
ilienra. Mentre egli era vescovo luscolano dimorò sempre 
noi seminario, e quindi questo reputò suo dovere di vendere 
alla santa memoria di lui con particolare apparato gli estremi 
onori. Recitò l'orazione funebre don Basilio Alessi, profes
sore di grammatica in esso seminario : la sera i seminaristi 
lonncro una poetica accademia, nella quale colla mesta ar
monia del verso celebrarono le virtù dell'insigne porporato, 
di cui la Chiesa militante e l'Italia rimpiangono la dolorosis
sima ed irreparabile perdila. 

— A Ponro D'ANZO, presso le rovine del palazzo di Nerone, 
n'Ire metri sott'acqua, si è trovata una cassa alta due metri, 
larga (piasi uno, e di melallo. Accanto ad essa si son. rinvc
mile due monete d'oro coll'ellìgie di Nerone. Si crede sia un 
Ipsnroche stesso nascosto nelle mura del palazzo, e che col 
rovinar delle mura rimanesse sepolto. Con molta curiosità si 
nspeltnno i risultamenli finali di questa singolare ed inattesa 
scopcrla. 

— Per sovrana determinazione di S. S. Pio IX verrà di
piala nella basilica ostiense la cronologia de' sommi ponte
liei, e l'opera verrà quindi perpetuata col musaico. 11 lavoro 
pimi eseguilo da sedici artisti romani. Il sommo Pontefice ha 
iljilo prova con questo provvedimento del vivo suo desiderio 
d'incoraggiare e promuovere le arli patrie. In forza di altra 
proscrizione di Pio IX le quattro colonne di alabastro egizio, 
rpgìilalc dal bassa MehemctAlì, orneranno la presente confes
sione di quella basilica ; la maggior nave di essa sarà rive
stila di ricco laqueare nella eonlignazionc come nella tra
versa : la porla media sarà fregiala di due altre colonne elei 
iiietlcsitno alabastro in più pezzi, e da ultimo sarà recato a 
line il nuovo campanile collocato dietro la tribuna sopra il 
ricorrente stereobate della chiesa, il quale finora era inter
1,()lto al primo sodo di bugnato. 

—In MONDRANDONK nella delcgazioncdi Ascoli vi fu allegro 
Ijnnchello per festeggiare la circolare dell'EminentissimoCÌzzi 
ot'l HI p. p. aprile. V'intervennero il vescovo d'Ascoli, mon
signor Gemili, molti patrizi! di Ascoli e di Ripafransone, 
tallo il clero del paese, le autorità municipali ed i PP. Mi
«"l'i Osservanti. Fu tutta una festa di famiglia ad onore del 
ugnante Pontefice. Alla fine dei convito il priore della Co
aiunc diede fine all'allegrezza con un'opera di carila, facendo, 
c,'ae, distribuire ai poverelli del paese sovvenzioni di pane e 
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tli danaro. 
RRCXO mai.E DUE SICILIE. —Il trattato di commercio con

quiso in NAPOLI fra S, M. il re del Regno delle due Sicilie 
l1 m Stali dell'umoue doganale tedesca rappresentati da S. M. 
'! '"e di Prussia fu reso m puliiica ragione. Esso accorda al 
'■onimercio dei due paesi scambievoli e reali vantaggi. Ne 
'Wiio nogozìfltorì per Napoli i ministri di Stato Giustino 
l'ai'lunato, il prindpe di Comitini, ed Antonio Spinelli; per 
« 1 russia il baronie dì Brockliawscn. 

— Molla lode riscuote in Napoli un ottimo libro di E. 
Aniiinlc divulgalo col «des to titolo di lìlementi di geodesia. 
Ji Aniuntc è uno dei più riputati professori di matematica di 
bipoli, e godo beltà fama di uomo onesto ed integerrimo. 
snoi etcmcnli di Aritmetica, il suo trattato di trigonomctri 
M.ei'icn e molle memorie di argomento matematico gli avevam, 
jpatrullato fra'delti una fama, che il nuovo libro non potrà 
•L'.tion accrescere. Di questo non evenuta a luce se non hi 
ĵ joa parte, die col titolo di Geocjrafia matematica discorre 
L1i finncipii dell'astronomia, e dei principali problemi astro
'omici, che hanno più stretta relazione con la geografia con 
M1'0/?210"1' S^gi'adchc. Nella seconda parte sarà discorso 
iene Operazioni geodetiche, nelle quali sarà compreso ampio 
wgKmamenlo intorno alla triangolazione, alio studio della 
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forma e grandezza della terra ed alla livellazione. 
— Nella catledralc dì AMALFI , in provincia di Salerno, 

avvenne nei giorni passati caso stranissimo. La chiesa delle 
carceri di quella citlà è quasi in rovina, e facile riescirebbe 
l'evasione ai condannati, che vi si recano per ascoltar la 
messa. Il magistrato, cui è allìdata la sorveglianza delle 
prigioni, ordinò che per ovviare a quell'inconveniente i car
cerati fossero accompagnati in chiesa da buona mano di 
gendarmi, e slrelli da catene. Alla nuova di quella deci
sione^ prigionieri divennero furibondi, e lauto strepito fe
cero in chiesa, che il popolo assistente ai divini ufììzii at
terrilo in fretta si dileguò, ed il sacerdote dovette lasciar 
Ealtare. L'onorando vescovo di Amalfi fece immediatamente 
circostanziata relazione dell'accaduto al ministro degli af
fari ecclesiastici, predandolo a fare gli opporluni provve
dimenti, perchè simili sconcerti non abbiano più a rin
novcllarsi. 

t— Nel recente suo viaggio per le Puglie S. M. il re Fer
dinando II passò per MOLFKTTA, dove essendo slato accolto 
in casa del vescovo, vide sopra una (avola un singolare prc
mitoio di carte, che portava l'impronta regia con l'imagine 
di Diogene, ed il motto francese^ Vaifrouvé. La M. S. 
chiese dell'origine di quel premiloio, e seppe aver desso ap
partenuto all' illustre tisico e nnturalisla colonnello France
sco Saverio Poli, il quale fu aio di S. M. il re Francesco 
I", e ne riccvcllc in dono quell'oggcllo. Il motto je Vai trouvé 
denotava la gran fiducia di quefmonarca nel Poli, e la sua 
contentezza d'i aver rinvenuto in lui un uomo, come lo cer
cava il filosofo greco. Molfetta è fra le belle città pugliesi 
bellissima, e superbisce a ragione d'essere stala culla a due 
valorosi Italiani; al suliodato Poli, cioè, ed all'arciprete Ciò
vene, naturalista di molli pregi, che studiò con particolare 
diligenza le naturali produzioni dell'Adriatico sia organiche 
che inorganiche, e lasciò nome assai riverito nei fasti della 
storia naturale italiana. 

PAESI ESTERI 

FRANCIA. — La Corte dei Pari non s' ò ancora adunata per 
procedere al giudìzio del tenente generale Cubières, e già 
pende dinanzi ad essa un altro processo, il quale preoccupa 
alì'ullimo segno l'attenzione dei Parigini. Si Imita del signor 
Emilio di Girardìn, il quale è tradotto alla sbarra della nobile 
Camera per aver asserito nel giornale La Presse, che il mi
nistero aveva, mediante la ricompensa di forte somma di da
naro, fatto promessa a certuni di innalzarli alla dignilA di 
Pari di Francia. In quest'asserzione V assemblea ha veduto 
un' offesa alle sue prerogative, ed usando dei diritti che le 
leggi costitutive dello Stalo ad essa conferiscono, ha inti
mato all'autore dell'articolo di recarsi innanzi alla Camera 
per giustificarsi e scolparsi. Nell'adunanza del giorno 2 
gno il conio di Ponlois lesse ai suoi colleglli hi scrilfurade 
Girardin, e propose loro di chiamarlo, secondo l'uso, alla 
sbarra. La proposta venne combattuta dal conio di llam, dal 
presidente Rarlhe e dai barone Carlo Dupin, e sostenuta dal 
conte di Castellane, dai conte di Pontécoulaut, dal marche
se di Turgot, dal conte AllonShée, dal conio di Monlalem
berlc dal marchese di Boissy. Dopo un volo dubbioso, l'as
semblea deliberò di accettare la proposta del Ponlois, ed imme
diatamente il presidente duca Pasquier scrisse una lettera al 
presidente della Camera dei deputali per partecipargli la deci
sione deirasseinblea,ed Invitar la Camera dei depulali a per
mettere, che il Girard in possa esser tradotto ni la sbarra del l'altra 
assemblea del Parlamento. Una legge assoluta vuole, ehenes
sun depulafo possa venir giudicato da tribunali ordinimi o 
slraordinarii senza il consenso espresso della Camera, di cui 
è uno dei componenti. Il Sauzct lesse il messaggio dei Pari, 

che riuscirono a calmare lo sdegno dei due soldati, e non vi 
fu processo. Dopo la rivoluzione di luglio 1850 il Grouchy 
soggiornò parecchi inverni in Balia per arrecar conforto al
l'egra salute : ma la malattia aiutala dall'età spense all' in
tuito le sue forze, e lo trascinò al sepolcro. Dopo la morte del 
Grouchy non rimangono adesso, se non sei marescialli di Fran
cia, i quali sono il maresciallo Soulf, duca di Dalmazia, Pari 
e presidente del consiglio dei ministri, il maresciallo Molitor 
Pari, il maresciallo Oudiuot, Pari, duca di Reggio e gover
natore dogi' Invalidi, il maresciallo conte Gerard, Pari e gran 
Cancelliere della Lcgion d'onore, il maresciallo Orazio Seba
stiani, deputato, ed il maresciallo Bu^eaud, ducad'lsly, depu
talo, il quale in questi ultimi giorni si vi trasse volontariamente 
dall'uffizio di governatore supremo della colonia francese di 
Algeri. DÌ qne'sei marescialli il Soult appartiene alla cate
goria di quelli nominati per la prima volla da Napoleone 
nel 1804, l'Oudinot fu in altra epoca assunto a quella emi
nente militare dignità dal medesimo Napoleone, il Molitor 
da Luigi XVIII, ed i tre ultimi da Luigi Filippo. A nonna 
della legge del 1840 intorno allo stato maggiore generalo 
dell'armata francese, in tempo di pace non vi debbono essevo 
se non sci marescialli, ed otto in tempo di guerra. In tal 
guisa non vi sarà da provvedere al posto vacante per la morte 
del Grouchy. 

— Un' importante scoperta paleontologica venne fatta nello 
scorso mese nella regione sudest dell' impero de| Marocco, 
nella provincia di Tcluan. Un ingegnere francese, che aveva 
carico di studiare le miniere del paese, praticando gli scavi 
nccessnrii alla sua impresa trovò molte ossa fossili di grandi 
dimensioni, fra cui notevolissimo è lo scheletro gigantesco di 
un ammau 
state inviate in Parigi 

giù

e nel giorno susseguente i nove ufììzii della Camera dei de
putati scelsero dopo lunghi dibattimenti i componenti del 
Comitato, clic darà all'adunanza gli opportuni schiarimenti, 
e poi proporrà quel che debba farsi. Se i deputati non ac
cordano il loro consenso, il Girardin non potrà recarsi in
nanzi alla Corte dei Pari: ed adoravi sarà fra le prerogative 
delie due assemblee del Parlamento francese ciò che i legisti 
ed i publicisli addimandano conflillo di poteri. La Camera 
dei Pari e quella dei Deputali sono due poteri indipendenti 
ed assoluti, e quando le loro deliberazioni sono in manifesta 
contradizione non v' ha potere superiore, che possa por fine 
alla controversia. Alcuni anni dopo il 1850 per un caso con
simile i Pari chiamarono alla loro sbarra i deputali Audry de 
Puyraveau e Cormcnin ; i deputati accordarono il permesso 
per il primo, lo negarono pel secondo. Nel iSio il deputato 
Chambolle alìermò esser l'autore di un arlicolo del giornale 
Le Siede, del quale la Camera dei Pari si dichiarò offesa ; 
ed i Pari per evitare conflillo non posero mente a quella 
afTermazionc, ed invece dello Chambolle condannarono il 
gerente di quel periodico, signor Luigi Pervce. Fra i nove 
commissarii scelti per deliberare intorno alla faccenda dello 
Girardin, due, i signori Pai Ilei e Leone di Mallcville, opinano 
doversi negare il domandato consenso, seitc altri prima di 
pronunciarsi aspettano le spiegazioni, che V accusato non 
mancherà di dare al Comitato. 

— Le armi francesi lamentano la perdita di uno dei più 
vecchi soldati della republica e dell'impero, del maresciallo 
Grouchy, mancalo di vita a Sam'lEtienne vicino Lione il 29 
del passato mese di maggio alle ore 8 e mezzo pomeridiane. 
Nacque il 25 ottobre 17G8, e militò con molto onore sodo 
gli stendardi repuhlicani, consolari ed imperiali.. Nel '18:15 
venne addebitalo della disastrosa sconfìtta dì Waterloo; con 
quanta ragione, nessuno saprebbe dire, poiché mancano al
l'uopo gli schiarimenti nccessnrii. Gli si appone di aver tras
gredito agli ordini di Napoleone, e di non essere accorso, 
come Désaix a Marengo, verso il sito, donde romoreggiava 
il cannone. Quattro o cinque anni fa il lenente generale 
Berlhézéne suo collega nella ■Camera dei Pari lo accusò di 
quel fatto in puhlica scrittura, ed il Grouchy in risposta in
vocò il giudizio dell'assemblea : ma molti personaggi cospi
cui si mescolarono di quella faccenda, e tanto si adoperarono,1 siderata armonia fra la Chiesa spaguuola e la sua madre, e 

che pavé sia un leone. Quelle ossa sono già 
dove saranno conservate nella colle

zione paleontologica del Giardino delle Piante. 
— La reale Accademia d'iscrizioni e belle lettere dell'Isti

tuto nominò nell' adunanza del venerdì 4 giugno uno degli 
otto suoi socii esteri al posto vacante per la morte dell'elle
nìsla Federico Jacobs di Jena. I socii che votarono furono 
29: la maggioranza assoluta era quindi 15: Giacomo Grimm 
ne ebbe ilt, il geografo Carlo Ritler di Berlino <i, l'orienta
lista Wilson di Londra 5, il nostro italiano Amedeo Peyron 2, 
il professore Welcker di Bonn 2, ed il filologo Lobeck'di Ko
nigsberg uno. Il nome del Grimm è di per se solo bastevole 
a giustificare 1' eminente onore scientifico , onde venne dal 
dotto consesso insignito. La grammatica tedesca ( Deutsche 
grommar) ed il libro intorno alle antichità del diritto ger
manico lo collocarono fra i principi dell'erudizione moderna, 
ed a tutl'i suoi concorrenti tornerà grande l'onore di essere 
siali i competitori di sì grand'uomo. Era gli olio socii esteri 
dell'Accademia d'iscrizioni e belle lettere si annoverami 
nostro illustre Ballano, il cardinale Angelo Mai, decoro della 
romana porpora e fulgida gloria della italiana filologia. 

— Il 5 giugno un'altra classe dell'Istituto, l'Accademia di 
scienze morali e politiche, vadunavasi in solenne e puhlica 
fornata, per distribuire i premii aggiudicali durante l'anno 
scorso, e per ascoltare l'elogio di Giovanni Pietro Federico 
Ancillon lello dal segretario perpetuo, signor Mignet. Prese
deva l'esimio giureconsulto Tropìong. Quando il Mignet pro
nuncia un elogio, grande ò la l'olla, che si accalca nell'aula 
dell' Istituto per udirne la lettura. Garbanomollo ai Parigini lo 
stile chiavo e sentenzioso, i giudizii maturi ed imparziali, il 
grazioso modo di porgere del Miguel, il quale pei suoi elogi 
del Siéyès, del Talleyrand, del Roederer, del Daunou, del 
Broussdis, del Tracy, del Comle, del Siméon, del Sismondi, 
del Livingstonecc, meritò di venir collocato fra'maesfri deL 
l'eloquenza accademica in Erancia, e mantiene attualmente 
la tradizione del Fonlenelle, del d'Alembert, del Vicqd'Azyr, 
del Cuvier, che nel dettare elogi accademici furono insupe
rabili. L'elogio dell'Ancillon piacque, come quelli degli anni 
scorsi. Applauditissimi furono quei squarci, ove l'oratore in 
poche parole definì l'indole della filosofia tedesca, e massime 
quella di Kant, di Fichte e di Schelling; mostrò l'influsso 
da essa esercitato sulla mente dell'AnciMon, e poscia togliendo 
occasione dal fatto, che questi fu precettore dell'attuale re di 
Prussia, accennò le condizioni attuali della monarchia prus
siana, e fé' chiara l'origine di quanto oggi vi succede. « L'An
« cillon, oonchiuse il Mignet, non fu, come teorico, grande 
<f inventore. Egli si al tenne con assennata e volontaria co
te stanza nella via di mezzo, che spesso è la vera. In ogni 
« cosa ebbe, il raro merito della moderazione, a seguo di 
a poter dire di se medesimo, io non ho mai separato nel mio 
« cuore, nei miei discorsi, nelle mie scritture la religione 
a dalla patria e dall'umanilà : Iddio ed il diritte, la giustizia 
(i e la verità, la dignità della natura umana ed il rispetto che 
» essa merita, hanno sempre animata la mia voce, e diretta. 
« la mia penna.— Egli fece ancora meglio; operò in con for
ti mila di quanto pensava. Così a mezzo secolo di distanza 
« l'umile pastore d'una chiesa riformala potè, senza insutU
« cienza e senza contraddizione, divenlar ministro d'un po

tente Stato'; l'esperienza dello storico e la ragione del filo
sofo secondarono la saviezza dello statista, e l'Ancillon dopo 
aver ottenuta la riconoscente stima del suo paese, meritò 

« divenir lodato nel nostro ». L'Ancillon nacque in Berlino il 30 
aprile 4 707; era oriundo francese. La sua famiglia, come quella 
di Savigny, di Thìbaut, di Michelet e di altri valorosi Tedeschi, 
fu una di quelle, che dopo la rivocazione dell'editto di Nan
tes si ridussero in Germania. Fu uno dei cinque socii esteri 
dell'Accademia di scienze morali e politiche: quando morì 
gli venne surrogato l'illustre Federigo Schelling. Gli altri 
quattro attualmente sono lord Brougham, io storico Enrico 
Hallam, Peconomista MacCulloch ed il giureconsulto Savigny. 

SPAGNA. — Monsignor Brunelìi è accollo dagli Spago»ÒU 
con ogni sorta di alleituose e riverenti dimostrazioni; <la lìa
iona ad Irun, da Imn a Burgos, da Burgos a Madrid, il suo 
viaggio fu quello d'un trionfatore. Tutti lo acclamavano, tutti 
lo salutavano, tulli gli battevano le mani: al popolo spagnuoto 
sorrideva il pensiero di veder iu lui H rappresentante dt̂ Pio IX, 
ed il nunzio di pace e di concordia, venuto a ristabrlire lade

a 
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la madre di tutte le Chiese cattoliche, la santa ed augusta 
Chiesa di Roma. 1 vescovi di Calahorra e di Pamplona accom
pagnarono sempre monsignor Brunelìi, al quale tutte le au
torità civili e militari prestarono ossequio ed omaggio. Giunse 
in Madrid negli ultimi giorni di maggio; ricevette subito la 
visita del presidente del consiglio dei ministri sig, Pacheco, 
ed il primo di giugno fu affabilmente ricevuto in particolare 
udienza dalla regina Isabella. 

iNGHiLTEHnA. — La gran faccenda degl'Inglesi in questo 
momento sono le prossime elezioni dei deputati alla Camera 
dei comuni, che presto saranno fatte in tutte le province dei 
tre regni uniti. I candidati ministeriali si presenteranno agli 
elettori, come promotori della libertà economica e della tol
leranza religiosa; Robert Peci ed i suoi amici faranno altret
tanto. L'università di Oxford invia alla camera due deputati, i 
quali sono attualmente sir Robert Inglis ed il sig. Estcourt; 
quest'ultimo si ritrae volontariamente dal suo mandato. 
11 primo ò il capo della fazione protestante più rabbiosa e 
più tenace nell'avversione contro le credenze cattoliche. Il 
Peel eh' era deputato dell'università di Oxford nel 4829 per
dette il suo mandato, perchè sostenne il bill di emancipa
zione dei cattolici: questa volta egli spera di prender la ri
vincita, facendo surrogare all'Inglis il Cardwell, il quale 
professa prmeipii di cristiana ed assennata tolleranza. Invece 
dell'Estcourt sarà probabilmente eletto il signor Gladstone, 
già collega del Peel come ministro del commercio e poi delle 
colonie, il quale in parecchie occasioni si è mostrato alieno 
dalle grettezze e dal fanatismo degli ultraprotestanti. A 
Bath il filantropo Lord Ashiey contende il mandato all' at
tuale deputalo Roebuck, famoso per le sue bizzarrie e per la 
sua arguzia. 

— Ad Edimburgo morì il 31 maggio il dottor Chalmers, 
pastore della chiesa presbiteriana di quella città e scrittore 
di cose morali e filosofiche di molta rinomanza. Fu profes
sore di filosofia morale nell'università di Saint Andrew fino 
al 1828, e dal i828 al 1845 di teologia nell'alta scuola dì 
Edimburgo. Nel 1845, allorché fuvvi nella chiesa presbite
riana scozzese una specie di scisma, il Chalmers si ritrasse 
dalla cattedra, e fu tra quelli che si dissero dissidenti. 11 
suo libro più riputato è un trattato di teologia naturale inti
tolato Christìanily (cristianesimo), che ristampò poi col ti
tolo di Trattato sulle evidenze (Treatise on the evidences). 
Era socio corrispondente dell'accademia di scienze morali e 
politiche dell'Istituto di Francia per la sezione di morale, ed 
inserì un discorso intorno alla moralità degli operai nella 
raccolta delle memorie di quel dotto consesso. Avea fama di 
essere il più eloquente fra'prcdìcatori scozzesi; morì all' età 
di anni sessantanove. 

OLANDA. — Il 31 p. p. maggio fu giorno di solenne e po
polare festività ad Amsterdam, a la llaye, a Rotterdam ed 
iu molte altre città e borgate dell'Olanda. Fu inauguvata la 
via a rotaie di ferro da Amsterdam a Rotterdam. Alla ceri
monia intervennero il principe reale Errico dei Paesi Bassi, il 
ministro della marina, i più ragguardevoli impiegali della 
magistratura e della finanza , la maggior parte dei deputati 
agli Stati provinciali e quasi luti' i magistrati municipali dei 
paesi, nelle cui vicinanze passa quella via ferrata. Lo sparo 
delle artiglierie, il suono delle campane, gli allegri concenti 
delle bande musicali appalesavano la gioia degli Olandesi 
nel veder recata a compimento un' opera tanto utile al patrio 
commercio ed alla patria industria. Lo sbarcatoio provvisorio 
di Rotterdam venne abbellito da bandiere e da ghirlande di 
fiori 'artisticamente intrecciate, in mezzo alle quali leggevasi 
l'iscrizione: xxxi MAGGIO MDCCC.VLVII— AMSTKHDAM K ROTTER

DAM— HIUNITE — HALLA PRIMA VIA FERRATA COSTRUITA NEI 
PAESI BASSI. Giungendo a Rotterdam i convitati alla festa trova
rono imbandita una magnifica colezione, alla quale tutti lie
tamente intervennero, e poscia se ne ripartirono per la llaye. 
II giorno di giovedì tre del corrente giugno incominciò per il 
publico con indicibile universale compiacimento il servizio 
quotidiano e regolare di quella via ferrata. 

GERMANIA. — S. M, il re di Raviera togliendo a considerare 
i continui e scambievoli rapporti, che esistono fra l'ammini
strazione delle vie ferrate e quella delle poste ordinò, che 
nell'avvenire la loro separazione cessi di esistere. In tal guisa 
una sola suprema amministrazione per le poste e per le vie 
ferrate vi sarà d'ora in poi nella Baviera, Altre riforme ed 
altri miglioramenti va la prelodata maestà sua preparando 
nell'ordine giudiziario e nell'amministrativo. La più impor
tante di esse riforme sarà quella del codice penale ; il prin
cipio dei dibattimenti orali nelle cause criminali verrà attuato 
nella legislazione penale bavarese, e la giustizia sarà alt' in
tutto separata dalla politica e dall' amministrazione. La ri
forma postale è pure oggelto della premura e dell'attenzione 
del governo di Baviera, e di quelle di tutti gli altri Stati 
di Germania. Si stabilirà d' unanime consenso una tassa uni
forme per tutte le lettere provenienti da un punto qualun
que dell'Alemagna, ed ogni governo farà i provvedimenti op
portuni per far sì, che la libera circolazione delle lettere in 
tutte le province tedesche non sia inceppata da veruno 
ostacolo. 

— La fama dello virtù di Pio IX risuona gloriosa in tutti 
gli angoli del mondo. Protestanti, scismatici, infedeli, tutti 
s'inchinano innanzi a lui, tutti lo considerano, come l'uomo, 
sotto il cui regno l'umanità ritroverà forse l'antica sua unità 
religiosa. Gli abitanti di Vienna in uno degli ultimi giorni del 
passalo maggio si recarono in gran follasolto le finestre del
l'ambasciador turco presso la corte imperiale, ChckibEf
fendi, e gli fecero una magnifica serenata. Questa dimostra
zione di simpatia essi facevano al diplomatico turco, per te
stimoniargli la gioia da essi provata neil'esser fatti consape
voli, che fra breve amichevoli relazioni saranno stabilite fra 
il governo pontificio ed il gran sultano. ChekibEffendi rin
graziò commosso da un balcone quella moltitudine, ed in 
attestato di gratitudine partecipò per iscrìtto quanto era av
venuto alla Gazzetta d'Augusta, dalla quale il fatto venne 
immediatamente divulgato. 

•— Alla città di Amburgo, fiorente per Y industria e per la 
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ricchezza del suo commercio, manca finora uno stabilimento 
universitario. Le autorità governative intendono adesso a 
provvedere a cosiffatta mancanza, la quale è notevole oltre 
ogni dire in un paese universalmente cosi studioso, com'è 
la Germania. La notizia di questo progetto ò stata accolta 
con segni non duini di contentezza da tutt' i Tedeschi amici 
della patria civiltà, e i dotti consultati per 1'ordinamento | 

della futura università hanno tutti con premuroso e sollecito 
zelo apportato alla città di Amburgo il tributo dei loro lumi 
e dei loro consigli. Era essi vanno citati due fra i più illustri 
maestri di scienze morali in Germania, il Gervinus cioè, pro
fessore nell' Università di Ueìdelberga ed il Dablmann in 
quella di Bonn. Entrambi furono professori nell'Università dì 
Gottinga, cheahbandonarono con Alhrccht,coi fratelli Grimm, 

( Ritrailo (li 0 ' Conncll ila uno schizzo futlonlcum momcnli prima tU'Ua sua pnrlcnzn iluU'IiniWUerra. Vedi l'nrlioolo a pog. 390 

con Weber e con Ilewald nel 1857, allorché il duca di Cum 
berland assunto al trono annovcresc cangiò le leggi costitu
tive del paese. 

— Morì in Jena nel ducato di SassoniaWeimar il 23 dello 
scorso maggio il professore Errico Luden, autore dì libri di 
argomento storico e letterario in Germania assai riputati. 
Scrisse una storia della nazione tedesca, alia quale vennero 

fatte molte critiche e molti appunti , ma che in complesso e 
lavoro per scienza e per erudizione abbastanza pregevole. 
Aveva compilo il sessantesimo settimo anno di vita, e da 
alcuni anni era aftlitto da grave malore, che ai suoi amici e 
congiunti ne faceva da un pezzo prevedere immancabile la 
perdita. 

* I COMPILATORI. 

( Milton della ad unii dello sua .fìllio i suoi cauli — Quadro di Teodoro Valerio ) 

Pili»!Ica esiiosizioiie «Iella Società firomotrice «Ielle belle arti In Toi'ino. 
Continuazione e fine. 

ARTICOLO III. 

Lodiamo i quadri del VanLoosc e quella sua accorta.pit
tura delle passioni umane ristretta negli angusti termini 

Vedi pag. 356 e 375. 
di una comune realtà; ma queste lodi e quelle che per av
ventura ci sono venule sotto la penna a favore di altri se
condari rami dell'arte non ci ingannino nò ci facciano credere 
l'arte vera, l'arte grande, consista in essi. No, a più alte cose 
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è chiamata la virtù dell'ingegno, e senza la fiaccola dell' i-
dcalc le arti imitative visplenderanno di dubbia luce e si as
somiglieranno, giova ripeterlo, a quei vaghi ornali che dilet
tano l'occhio e lasciano fredda e vuota la mente; senza idealo 
dipingeremo foglie, tronchi, mobili, vesti, carni e non mai 
ruomo co) suo pensiero, signore e principe degli esseri 
creati. L' uomo va in cerca spontaneamente e dirci inelul-
lubihncnlc di quel tipo di bellezza e di perfezione che la 

fantasia gli colora e non vede sensibile negli oggetti che 
si parano dinanzi a lui; questa forza che lo spinge, pro
viene come da una confusa, ricordanza del passato e da 
un desiderio dell'avvenire; l'uomo ricorda uno stato mi
gliore del (piale crede aver partecipalo ed anela al rior
dinamento che intravede fra le nebbie del futuro, al di là 
del tempo diviso per mesi ed anni. Quindi ò che la pittura 
inspiranlesi nei sentimenti religiosi tenne il primato, allorché 

i 

'individualità dell'artista, cioè il tranquillo e adeguato 
o e l'eseguire spontaneo, fresco ed armonico, il Gar-

( Clitcnncslra — Quadro del signor Sereno ) 

fa 

Parte fioriva fra i popoli e che al decadere di essa in breve j corrotta e delìcienie vuol essere richiamata alle forme prì-
intcrvallo di tempo seguì la corruzione di ogni pittura e alle' mitive ed integrali, e che in questo lavoro, in questa ristau-
suuole che. esprimevano le universali credenze, si videro razione consiste appunto ciò che vicn detto creazione; ma 
succedere uomini ingegnosi e forti per lunghi sludi, i quali non riscaldati da profondo convincimento, debolmente cre-

, vìvevano d individuali reminiscenze e servivano al capriccio denti, da so slessi, dal loro intimo non traevano il tipo fan-
dei mecenati. Questi artisti sapevano bene che la natura tastico, ma umilmenle l' esploravano nelle greche statue e 

i professori e i vecchi maestri predicanti in nome della Gre
cia, della Trasfigurazione, di Michelangelo, del bello infan
gato e minacciato di rovina da codesta rinascente barbarie. 
In dispute di simil fatta ha ragione chi fa meglio, ed io non 
so quanti dipinti religiosi non lontani dall'eccellenza abbiano 
prodotto ledue parti contendenti ; so bene che tal genere 
di pittura nò per numero, nò per bontà primeggia in questa 
esposizione torinese. Il Capisani a cui appartiene pure un qua
dro di genere, rappresentante l'interno del suo studio, mostrò 
la ricchezza e la forza della sua tavolozza nel Salvatore, dove 
sembra aver voluto ricordare il fare bisantino; purità di dise
gno, e caldo colorito apparvero nella Sacra Famiglia e nel Sai-
valore del Giuseppini, due dipìnti che il publiconoupoteadi
scernere perchè posti in luogo non propizio. Antonio Zona, 
uno dei più valorosi fra i giovani artisti veneziani, espose 
una vergine in allo di leggere un papiro; egli appartiene a 
quella schiera di pittori poc'anzi accennata i quali pongono 
lor principale studio nei quattrocentisti, e ne ritraggono i 
delicati contorni, l'aria angelica delle iìsonomie, la modestia 
degli ntteggiamenli, e si compiacciono della maravigiiosa loro 
semplicità da cui emana il sentimento religioso meglio che 
dalle ricercate attiludini e dai mendicati contrasti. Ma di lui 
vogliam dive quello che della sua scuola: non confondiamo 
la semplicità colla grettezza, la modestia col conlegno; né 
soverchio appaia il desiderio di imitare un tale autore, poiché 
l'imitazione continua e volontaria spegne l'ispirazione ; non 
cambiamo soltanto i modelli, ma facciamo nostro lo spirito, 
la maniera di essi, ed allora la mente dello spettatore non 
ritornerà sugli originali, ma sarà occupata anzitutto del
l'opera vostra. Ingegno e delicatezza di religiosa ispirazione 
rivela il quadro di Gian Battista Garbcrini ; la sua santa Ca
terina e principalmente la santa Lucia sono delincate con 
tanta serena speranza che io credo pochi davvero potrebbero 
fare altrettanto; egli può progredire ancor molto dal lato 
dell'esecuzione, e il suo ritratto di donna mi pare condotto 
con più maestria; ma quello che lo studio non dà, quello che 
forma f 
concetto 
bcrini lo possiede, e con tale tesoro è agevole percorrere ra
pidamente la via e attingere la meta che altri con sudori e 
con stenti diffìeilmentc raggiungerà. 

Più perito e più consumato (littore è il Lorenzonc, se non 
ha più abbondante e doviziosa la vena inventiva; la sua Ma
donna del Rosario con san Francesco di Sales e la beala 
Margherita dì Savoia è dipinta da chi possiede i segreti del
l'arte, e se non olire grande novità, quesla mancanza viene 
compensala dalla diligenza e dalla verità dell'esecuzione. Né 
di lodi e d'incoraggiamenti vogliamo defraudare il giovane 
Andrea Gastaldi pel suo addio tra Gesù e Maria, non perchè 
il Redentore e la madre dei dolori ci paiano corrispondere a 
quei tipo cristiano che non si può impunemente dimenticare, 
ma bensì per una certa arditezza di movenza nel Gesù e un 
accurato studio del vero. I quali pregi contano molto in un 
giovane dove l'impazienza e la foga sogliono per lo più com
battere la tarda scontentezza del comporre. Non sia troppo 
tenero dell'accademico e del michelangiolesco, ma dall'ac
cademia tolga la solidità dei precetti, e dall'unico pittore del 
Giudizio l'energia e il magnanimo ardire. Ancora un'occhiata 
al quadrettino del Bompiani, alla Vergine di Lorenzo Metalli, 
alle copie di parecchie damigelle e signore torinesi e veniamo 
alla pittura storica. 

La pittura storica sta alla religiosa come l'eia degli Dei a 
quella degli eroi. 0 per la debilità delle cre-
tienze o perchè quando un'arte ha percorso il 
suo ciclo malagevolmente si possa rinnovare, 
il fatto ò che la pittura religiosa vien coltivala 
con poco successo ; la storica invece è ricer
cata e predicata principalmente dagli scrittori 
come quella in cui devosi ispirare l'artista ed il 
publico educarsi. Nò dopo la rappresentazione 
della divinità, a più nobile argomento può in
nalzarsi il pennello, e per l'indole dell' imma
ginazione che abbellisce gli avvenimenti posti 
lungi da noi per distanza di tempo, attissime 
allo scopo delle arti riescono le storiche rap
presentazioni. Quanto si richiegga affinchè tali 
opere non rimangano inferiori alla gravità dei 
soggetti, quali doli d'animo e d'ingegno siano 
necessarie per degnamente sentire e degnamente 
esprimere il tempo che fu, i grandi che Io illu
strarono, e la parola che dagli esempi del pas
sato e dalle gesta degli estinti prorompe , altri 
il disse , e qui sarebbe inopportuno ripetere. 
Tre artisti meritano, a nostro parere, distinto e 
primo luogo nella rassegna dei quadri storici, 
cioè Nicola Consoni, Filippo Giuseppini e Teo
doro Valerio. 

Rappresentò il primo una scena della Divina 
Commedia , Y incontro cioè di Dante e Virgilio 
coi quattro poeti doU'antichilà. Il pittore scelse 
il punto in cui Virgilio interrogato dal disce
polo chi fosse la gente onorevole che possedea 
il loco, addita e nomina le quattro ombro, 

Mira colui con (juella spada in ninno 
Clio viene innanzi a' Irò, siccome sire, 

Quegli u Omero poeta sovrano: 
L'altro ò Orazio satiro, die viene, 
Ovidio ò il terzo e l'ultimo h Lucano. 

11 disegno corretto, il colorilo parco, la valle 

( l'AnconHaim. Quadro di (jiusejtpiiu ) 

1 1 ?ia t o 8 , m n o una "parte, dall'altra un'altra, nò scnti-
slMwnw- ac.COifii5ani,-,nl(» riesce impossibile se* queste 
mnttJl ì ?0 n ^ s o n o fuse e ^sformale dentro il proprio 
tuMnn,^t f!! i a l cPo i ^'sano nuove, complete e armate di 
n S u t ÌWGio^Sa Ch0 " USCÌ ltt mlaleri08a MÌ-

A questo fare arlifìzioso, detto poscia accademico, mossero 
guerra i purisli, quelli cioè che alle belle e caste opere della 
cristiana pittura incoulaminata di pagane reminiscenze nel 

dantesco. Il quale non ò abile a produrre eltetto , ma bensì 
a dipingere lo stato di quelle anime solo offeso di tanto che 
senza speme vivono in desio , secondo il detto del poeta. 
Forse il Consoni non unì sufficientemente i due gruppi di 
Virgilio e Dante, e dei quattro sopravegnenti; col quale 
leggero artifizio il quadro sarebbe riuscito più animato e più 
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•oppo grave; altri avrebbe desiderato maggior espres-
lei. Forse ciucst'ultimi non hanno torto badando solo 

consentaneo alla descrizione della Divina commedia. Omero 
cieco incede primo, colla spada in mano e col mento alto ; 
la quale attitudine ricorda un altro passo del poema ; il mento 
in guisa d'orbo in su levava. Al Consoni così versato come 
appare nello studio dell'Alighieri, sarcbb' egli lecito un' os
servazione un po' pedantesca ? I quattro poeti non dovreb
bero gettar ombra, imperocché ad ogni passo i dannati e 
quelli che si fanno belli per salire a Dio maravigliano del-
1 ombra che Dante vìvo segnava sul terreno. Ma r ueste sono 
sottigliezze, e l'opera dì Nicola Consoni è di quo le che più 
si considerano, più piacciono: 

Vi tal mUrimcnfo 
Lascerà poi quando sarà diijesla. 

Cara e nota ad ogni Italiano che ami il proprio paese è la 
pietosa istoria dell' innominata Anconitana che porse il 'seno 
già quasi inaridito ad un guerriero caduto e per la farnesfi-
nitoj noto ò che l'adriatica città, agli estremi ridotta dalle 
armi tedesche cui sventuratamente erano collegate anche le 
italiane, vedeva morire ogni giorno i suoi cittadini e non pel 
ferro nemico soltanto, ma per fame ; noto è il coraggio de
gli assediati, la difesa ammirabile e il valore delle donno 
emule dei mariti, emulo delle Spartane. — Questo argomento 
tolse a dipingere il Giuseppini. Il soldato è caduto, ma si 
regge sulla mano sinistra; la destra stringe ancora il sacro 
brando; il volto e l'anima sono rivolti alta salvatrice. Ingi
nocchiata è la donna , e del generoso suo allo nò alleva, uè 
conscia perchè naturale e spontaneo. Il sole ò sul tramonlo, 
illuminate ne sono le mura della città; da un lato la marina 
azzurra e vastissima, e combattenli e navi e bandiere; dal
l'altro una madre che dà al figlio giovanetto una spada per
chè combatta, e il cieco d'Ancona che incuora i citladini a 
morire per la patria. Appuntarono taluni il braccio della 
donna che accenna il luogo della battaglia e il panneggia
mento ti: , , 
sione in lei." Forse quest'ultimi non Hanno torto nauamio som 
all'effetto, ma se il pittore avesse indicato fra il guerriero e 
la donna qualsivoglia anteriore sentimento, rimarrebbe vio
lato il concetto storico ed offuscata la vera sua grandezza. 
Chi pensi alle difficoltà felicemente superate ed inerenti al 
soggetto, alla diligenza posta non solo nelle due principali 
ligure ma in lutti gli accessorli, all'espressione di quel guer
riero ed alla semplicità di quella donna, saluterà meco nel 
Giuseppini un pittore che conosce la dignità e l'altezza del
l'arte sua. 

Teodoro Valerio, celebre in Francia per le sue impressioni 
del Tirolo e d'Italia, oltre ad alcuni bellissimi acquarelli, 
espose il poeta del Paradiso perduto negli ultimi anni della 
sua vita, allora appunto che cessate le politiche e religiose 
battaglie, raccolto nel seno della famiglia e nella soliludine 
della villa immaginava Eva giovinetta errante tra i fiori del 
terrestre giardino, e Satana tremendo a cui Dio tolse la bel
lezza e il gaudio delle celeste sedi, ma di cui non vinse l'or
goglio né il truce desiderio della vendetta. Questo quadro è 
uno dei primi lavori ad olio del Valerio, e giova-sperare che 
egli si consacrerà davvero a questo genere più nobile e più 
duraturo, dove otterrà quel seggio che già possiede nei fug
gitivi disegni a matita. Milton seduto detta ad una delle figlie 
i suoi canti: gli occhi di lui sono levali in alto, levata pure 
ha la destra come ispirato, e dal suo viso severo ed energico 
traluce l'uomo che, teologo e polìtico, prima d'invocare la 
biblica musa si era assiso accanto a Cromvcllo. Fanno inge
gnoso e poetico contrasto a quella grave fìsonomia le tre 
donzelle diversamente atteggiate e pendenti dal labbro pa
terno : queste, quantunque non abbastanza finite, nelle loro 
pose naturali ed eleganti ricordano quella facilità e quella fre
schezza che tanto è lodata nei numerosi disegni del parigino 
artista. 

Come il Giuseppini, attinsero alla storia italiana Felice 
Cerruti, Eugenio Ralbiano, Roberto Focosi, Ignazio Manzoni, 
Vincenzo Giacomelli, Antonio Gualdi e Giuseppe Giordanello. 
Oltre le graziose evoluzioni militavi nella piazza di San Se
condo, espose il Cervuli un grande quadro rappresentante 
Emanuele Filiberto a cui un soldato Casalasco moribondo 
reca una lettera della madre. Molti detrattovi ebbe questo 
dipinto specialmente perchè lo dissero tolto da un disegno 
di Elculevio Pagliani inserto in un recente romanzo storico. 
Non si può negare che vi appaia qualche reminiscenza, ma 
vi sono opportuni cangiamenti, ed il gruppo del frate, del 
morente e del paggio sono invenzione del Cerruti, onde non 
mi pare che si debba menar tanto scalpore in un tempo come 
il nostro, dove tutti parlano d'originalità e si vìve d'imita
zione. Fecondo e grandioso soggetto scelse il cav. Ralbiano, 
la fondazione di Alessandria; nò vi ha dubbio che, con
sacrandosi all' alla pittura storica, da più nobili sentimenti 
non può essere mosso l'artista che da quelli scritti sulla ban
diera del nascente comune: concordia et libertas. Altri ha 
già severamente giudicato quest'opera; noi più volentieri ci 
siamo riserbati l'ufficio di lodatori. Il conte Verde che non 
vuole calpestate ed infrante le sue bandiere al cospetto del
l'imperatore Carlo IV ispirò Roberto Focosi, e noi applau
dendo all'argomento scelto, non taceremo che il quadro ne 
pare rimasto inferiore alla grandezza del soggetto. Più severi 
poi saremo col Manzoni che bruttamente dipinse l'incontro 
di Emanuel Filiberto con.Filippo li di Spagna dopo la batta
glia di S. Quintino. L' altro incontro di Biioiidelmonte_ colla 
Donati dinota nel Giacomelli un artista perito, ma poco inten
dente delle convenienze ; civetta è quella fanciulla, procace 
la madre, e la storia o la favola dei cronisti diventa spiacevole 
rappresentata in tal modo. Alle quali convenienze non badò 
pure il Giordanello nella sua Imelda posta in non dicevole 
atteggiamento, quantunque la sua composizione indichi in
gegno e studio. 

Vorrei più lungamente dimorare sulla Fioraia e sul quadro 
storico di Antonio Gualdi, lavori pregevolissimi, specialmente 
il primo, per accuratezza, parsimonia, eleganza e semplicità; 
desidererei illustrare coi versi di Dante il bellissimo dipinto 
del lodato Bompiani, il quale presentò la fiera dalla coda 

aguzza, del cui fetore ò ammorbato il mondo intero ; quel 
Gerionc onde esclamò Virgilio profondamente uom dover sem
pre quant' ci punte chiudere le labbra a quel vero che ha 
faccia di menzogna ; 

Poro elio senza colpa fu vergogna ; 

vorrei pure accennare il quadro del signor Sereno con 
quell' Egislo che spinge Clilennestra ad uccidere il marito 
e l'altro del signor Volpe, trailo dalla Gerusalemme, dove si 
cantano le imprese e la morte del giovane re dei Dani; vor
rei citare qualche altro nome ancora , ma è tempo di finire 
prima che i pazienti lettori perdano pazienza. Perciò ritor
nando là donde si presero le mosse, noi ci rallegreremo colla 
Società promotricc pei lavori esposti in quest' anno, e ram
menteremo lungamente P Aiace del Pìcrotti, il ritorno del 
coscritto del Peschiera, la Fleur de Marie del Bambini, le 
scene famigliari del Van-Loosc, i Poeti, la donna d'Ancona 
e il Mìllon. Ma qual bene si può promeilcrc l'arie da queste 
Società che noi lodiamo e che si moltiplicano in Balìa ad in
cremento delle arti belle? Corrispondono esse pienamente al 
loro scopo? possono per avventura essere meglio avviale? i 
loro slattili sono suscettivi di qualche mutazione di rilievo? 
si potrebbero suggerire senza temerità alcuni consigli? — 
Queste ed altre domande io mi vo facendo; ed un giorno o l'al
tro vi risponderò con un articolo sulle Società promotrici 
delle beile arti in Italia. 

DOMENICO CAUUTTI. 

Castore e Polluce 
STATUE KQUESTIU SCOLPITE DA ÀBIJONMO SANGIOUGIO 

1C GliTTATU IN WlOiNZO I>A G. B . VlSCAlìDI, 

Torino or è fatta più bella da due nuovi public! monu
menti : al solo che già vantasse, prima e tuttavia unica fra 
le citlà italiane a possedere lavori di un grande artista nato 
in quesla terra, ma, come vuole la fortuna nostra, vivente 
iu riva alla Senna, or questi due aggiunge di scultore Lom
bardo, non meno valoroso quantunque educato ad altra scuo
la, cultore di altre bellezze e in diversa maniera significante 
i concelti suoi. Lino è la statua equestre di Emanuele Fili
berto, gli altri due sono Castore e Polluce , nati in antico 
dall'uovo di Leda, guerrieri, pugilatori, vincitori di corse, 
domatori di cavalli, morenti e risuscitanti con alterno fato, 
assillili alla (ine a visplendere fra le costellazioni del Zo
diaco , donde furono invocati secondo le relazioni e i biso
gni con nome sempre vario; miti insomma, che il popolo 
più non comprende né conosce, od interpreta a piacimento. 

E desta veramente, una singolare meraviglia il vedere que
sti andati semidei, questi simboli creati dalf antica sapienza, 
risorgere a nuova vita nel secolo presente, in cui il pensiero, 
non che nascondersi sotto misteriosi veli e favellare a pochi 
iniziati, corre anzi 1' universo liberamente e a lutti si fa libe
ramente manifesto ; in cui la scienza e la storia non meno 
che l'arte sentono incalzante bisogno di scendere dalle cat
tedre e penetrare dovunque per offerirsi facili compagne a 
tutti, come quelle che hanno di grandi doveri verso ogni 
cuore, verso ogni intelletto. Ma non è qui il luogo, né è 
forse onesto di farsi troppo severi giudici del valente artista 
o dell'illustre Palagi che li credette degni ornamenti del 
cancello dì una reggia, e buoni monumenti insieme per una 
delle più vaghe piazze della nostra citlà: noterò soltanto 
come agli odierni zelatori de' Greci e de' Romani avvenga so
vente di smarrire il vero senso de'civili intendimenti che 
sempre guidava il senno e le opere di quo'vecchi nostri pa
dri. I quali, mentre ne' templi parlavano del cullo al popolo 
col potente linguaggio di tutte le arti, per le vie, sulle piazze, 
ne' portici, ai circhi ponevano statue di croi (vivi almeno 
nella popolavo tradizione) per ricordarne le virtù, calla virtù 
cantavano public! inni per infiammarne gli animi: e tutto 
era do'tempi, lutto pe'tempi, tutto comprendeva e diceva 
aperto a tutti il suo perchè. 

Però chi vive in mezzo alla presente necessità di chiarezza 
in ogni ordine di cose, ed è figlio de' tempi suoi, guarderà 
forse freddamente ai valorosi fratelli della bellissima Elcna; 
e eh! ama l'arte per se stessa, nò in altro aspetto la consi
dera se non in quello che a prima giunta offerisce, trala-
scicrà certamente d'indagare il vero per entro al caos del
l' antica mitologia, e starà contento al ravvisare in Castore e 
Polluce due domatori di cavalli, o passati o presenti ch'essi 
vogliano essere, e al vedere celebrata la vittoria dell'uomo 
sopra la selvaggia vitalità di uno fra i più belli ed utili ani
mali della creazione. 

Lodare questi nuovi lavori del Sangiorgio, già noto da 
tempo all'Italia per la sestiga dell'Arco della Pace in Milano ; 
commendare altamente la fiorente e gagliarda giovinezza di 
che seppe improntare i due figliuoli di Leda, l'armonica ele
ganza delle loro membra, e la più che umana dolcezza demoli
tomi qua e là rinvigorita dal rilievo de' muscoli; commendare 
soprattutto le sceltissime forme de'cavalli, dove imneto, snel
lezza e vigoria si confondono in uno e cospirano a lari! parere 
vivi e moventisi; dire insomma che il fare del Sangiorgio sa di 
antico, e insieme d'i moderno come quello che alla semplice 
e giusta squisitezza del gusto greco congiunge la forza e la 
novità dell'arie nostra in maniera che le sue rappresenta
zioni possono sembrare e natura ideale e vivente; è cosa ben 
facile. Come non meno facile è fors'anche il crilicarlo, o 
mostrando desiderio di maggiore bellezza artistica nello svi
luppo delle code de'cavalli, o notando segnatamente di so
verchia mollezza le coscio do' due croi, che si stanno inerti 
invece di premere, anco leggermente, i fianchi de'cavalli, 
come richiederebbero la disposlczza del vesto del corpo e il 
bisogno di far sentire anche in questa parte per mezzo di 
muscoli più depressi la carne e la vita, e scomparire il bronzo. 

Meno agevole per altro è penetrare nel profondo della 
mente delfartista, ricercarne gl'intendimenti e conoscere 

quid dramma ossia azione egli abbia tentato di ridurre cohc 
sue mani a forme visibili: perocché nella rapprcsonhizione 
del dramma ideato stieno le ragioni tutte e la potenza slessii 
dell'arie. 

A' scultori è tolto un grande mezzo di fare a primo aspolio 
e da lutti comprendere i loro concelti: la successione dri 
fatti. Gn solo punto, un solo istante è quindi lor concesso'* 
e se con sommo accorgimento noi sanno cogliere, ovverò 
non colgono quello appunto eh' è come a dire il riassnnio 
degli altri tutti e che tulli li definisce, l'opera non dice bone 
non ha significazione propria. ' 

A chiarire la cosa, se non a intendere il dramma clip, il 
Sangiorgio lui voluto rappresentarci, il quale del resto p;ir-
mi abbastanza evidente, stimo utile dì aggiungere qualche 
parola sull'Emanuele Filiberto di Marrocchctli,''elio da'con
fronti si fanno più manifesti Iu bellezza e il merito, come dal 
cozzo delle idee si sprigiona più limpido il vero. Se nel Ca
store e Polluce l'azione passa onninamente tra questi e i c;i-
valli, nel monumento del Marrocchetti essa sfa prima fra il 
cavaliero e il cavallo, poi fra il cuvaliero e 1' esercito che 
l'artista immaginò radunato là intorno. Acuto osservatore o 
artista di grandi ardimenti, il Marrocchetti non si chiamò 
contento de' brevi limiti acni la scollura ò quasi condannala, 
e osò accennare, se non rappresentarli tutti, che è impossi
bile, una successione di fatti; perocché il principe, rincac
ciata con una mano la spada nella guaina in segno di sue 
terminala, e coll'aìtra arrestato l'impeto dergeneroso i 
slricro, sta in allo, o io m'Inganno furie, di voìer levare 
capo e volgere a' suoi soldati parole di lode e di ringrazia
mento. Che ove così non fosse, egli avrebbe non che scono
sciuto uno di quo' sovrani accorgimenti per cui sono lanio 
ammirati alcuni capo-lavori dell'urto antica e moderna, rim
picciolito persoprappiù il concetto del suo eroe condannan
dolo a guardare eternamente alla cruna di una guaina. 

Nel Castore e Polluce pel contrario il dramma sta tulio 
quanto, come ho detto, nella volontà di questi messa a con
trasto con quella de'cavalli, e fatla riuscire vincitrice per 
una progressione dì lotte intesa e manifestata con magistrale 
artificio. Un cavallo non è ancora domato del tutto; riluthinlc 
tuttavia, s'impenna, sbuffa, si divincola sotto la prepulenlc 
mano che lo costringe al corso; già obbedisce il secondo al 
freno che lo governa, e se pur curva ancor sdegnoso il colto 
e si raggruppa sulle gambe posteriori quasi minacciando 
nuovi impeli, gli è un resto di nobile,ardire che ne' generosi 
non si abbatte mai pienamente. 

Ove poi ci piacesse di continuare il paragone, e dalle in
tenzioni degli artisti far passaggio ad osservare il grado di 
vita da essi infuso nelle opere "loro, a qual dei due fu più 
obbediente la materia? quale seppe meglio informarla e vivi-
tìcarla di questa misteriosa forza, che dal cuore dell'arfisfa 
passa nella statua, e da essa si riverbera eziandio sugli spel
lato ri? Il MurroccbcUi sembrami avere in quesla parte superalo 
il Sangiorgio. Egli appartiene ad una scuola alfallo moderna 
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quanto alle forme, buone e belle tutte purché il soffio della 
vita le animi veramente, e dell' antica ritiene l'alia intelli
genza e i potenti accorgimenti. Per lui hi materia e le dimeu-
sioni non sono oslacoli, nenneo leggieri impcdiincnli: ili-
rebbesi che coil'impazienza e colla sicurezza niiclicinngiolcscii 
egli traili la creta e il bronzo, oda volere o non volere gli sforzi 
a ricevere le impronte del suo genio. Tutto vive fra le sue 
inani, e di vita così vera e calda che agli spctlalori non fa 
punto mestieri d'immedesimarsi menomamente nelle sue li-
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vari e te passioni umane, ma innalzali a tale altezza da divenire 
pressoché universali e quasi puramente ideali, che i troppo 
arditi concepimenti il più spesso cercano di raffrenare o cor-
•cggerc perchè troppo pieni di pericolo e prossimi a usems 
de'confini della squisitezza del gusto, ne poteva né voleva 
forse tentare di più; e fors'anche per virtù dì lungo coslmne 
o d'innato sentimento si IraUenncdaì compiacere ai già pen
sati desideri! di chi s'aspettava di vedere prorompere irresi
stibile la forza selvaggia de'domati cavalli. Senza dubbio 
la vita e' ò, ma bellamente temperala, come appunto con-
vicnsi alla delicatezza della scuola. 

Comunque, e nonostante gl'incontentabili desideri!, le bel
lezze del Castore e Polluce sono pur tante e di tanta eviden
za, le difficoltà vinte con grazia meravigliosa sono pur 
tante anch'esse e tali da farne andare ammiralo chiunque. 

Ora se non temessi di addentrarmi in questioni troppo ar
due, lasciate tuttavia da sciogliere agli estetici, vorrei a modo 
di conclusione osservare qual magico effetto producano le 
statue equestri del Sangiorgio; vorrei descrivere le lince ar
chitettoniche che le circondano correndo dal palazzo di Ma
dama a quello del Bc, e ripiegandosi quindi a sinistra iluo 
all'altra estremità della piazza; vorrei dire qual ufficio com
piano le statue verso l'architettura, e come, se così è lecito 
esprimersi, ne dichiarino il mulo e misterioso linguaggio, e, 
dirigendone, arrestandone l'indefinite correre e rincorrerò 
delle linee, l'atteggino ad un vero e chiaro movimcnlo. Ma 
concedasi tempo agli estetici, i quali vi disserteranno soprn 
certamente meglio di quello ch'io non possa. 

CAULO PKLUTI. 

l lniBìele O ' C o i m e l l . 

A nessun uomo fu dato a giorni nostri conseguire maggior 
popolarità di quella, che in Irlandaollennc Daniele O'Connclli 
per lo spazio di quiminl'unni all'incirca egli fu duce, gtiidii 
e quasi signore assoluto degli animi degl'Irlandesi, esc verso 
il finire della sua carriera politica rinvenne in antichi suoi 
amici aspri ed accaniti avversarii, sul suo sepolcro adesso 
non sorge che una sola concorde flebile voce di lamento, la 
voce di tutta l'Irlanda! «O'ConncìU diceva il manifesto 
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dell'Associazione nazionale irlandese nell'anuunziarc la morte 
del grand'uomo agli abitanti di Dublino, « non è più! lo 
spirito animatore dell'Irlanda è partito. La luce della na
zione è estinta ». O'Gonnell ìs no more! the animaiing spi
ni of Ireland has passai aivay. The Ughi of the nation ìs 
cjilìngìiished. lo già ebbi altra volta occasione di dettare 
succinta biografìa del grande agitatore ni uno dei numeri di 
questo giornale (*); al leggitore non tornerà certamente dis
caro, che di bel nuovo io rivolga la sua attenzione sul mede
simo soggetto. Degli uomini grandi davvero, degli uomini 
clic consacrarono la vita alla difesa del diritto e della verità 
non è mai soverchio il discorrere. In questo secolo di fiacche 
vukmlà, di evirati mtellclti, di grette ambizioni, di mendaci 
popolarità, l'alta magistratura ideale esercitata da O'Cmmell 
potrà essere uu utile esempio, un nmmaeslraniento salutare. 

1/indole politica ed il carattere publico di Daniele O'Con
ncll vennero diversamente giudicate, a seconda però delle 
iiissioui e delle opinioni individue, anzicchè a norma di 
quei principii d'imparzialità e di rettitudine, che nei loro 
giudicii arrecano gli uomini di buon senso e di buona fede. 
Per la massima parte dei gazzettieri inglesi egli era un ciar
lone , un nirobuo , un cerretano (humbug) : alcune volte, 
facendo al usione all'annuo tributo, che £li veniva pagato dai 
suoi compulrioli, per dileggio lo denominarono il re memli
canto ( the h'ng beggar). Non è da stupire perciò, se a co
sifluite villanie 1' eloquente agitatore spesse volte rispon
desse con parole di amaro sprezzo e di eccessivo vituperio. 
(limi a chi lo avesse oltraggiato! nelle adunanze popolari, 
ibcro dalle pastoie della ringhiera paiiamenlarìa, 
perscguiluvu coi sarcasmi, li faceva oggetto di scherno e 
di beltà per migliaia e migliaia di persone. In una circo
sliinzu (nel 1815) uno dei componenti del corpo munici
pale di Dublino offeso dalle ingiurie, onde uveulo coperto 
0'Conncll, io sfidò a duello, e ne rimase ucciso. Alcuni 
mesi dopo sir Roberto Peel, allora, se mal non rammento, 
segretario di Stalo per l'Irlanda nel minislcro di Lord Li
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verpool, ebbe a risentirsi anch'egli degl'insulti, ond'eragli 
largo l'avventato Irlandese, e lo provocò a singolare tenzone. 
Per Inuma ventura le autorità furono informate della sfida, 
e ì due avversarii furono nslrclli a rijiuuziare al combal
timenìo. D'allora in poi 1' 0' Conncll, dolentissimo dell'uc
cisione del d'Estcrrc fece sacramento di non più cimentarsi 
a duello con ehieehessiusi; e mantenne quel giiiramenlo fino 
agli ultimi giorni della sua vita con religiosa scrupolosilà. 
lo non lo iscuserò cerlamente di quei suoi modi troppo esa
gerali, spesse volte scortesi, spessissimo triviali, ina qual è 
l'uomo, che disceso nell'arena politica, qualche volta non tra
sficndu e non oltrepassi il segno del giusto e del convenevole? 
Per sentenziavo impuvziahnenle intorno ad uu uomo politico 
fa d'uopo rivolgersi a coloro, che sono ì giudici migliori, i 
giudici più competenti, i soli giudici anzi dei suoi pregi e 
dei suoi difetti, intendo direi suoi connazionali. Ora che cosa 
inni dicono diO'ConnclI gl'Irlandesi? per essi egli era l'apo
stolo della loro nazionalilà, il difensore dei loro diritti, il 
vendicatore delle ingiustizie e dei soprusi dell'Inghilterra, 
il consolatore dei loro mali, l'angelo lulcluro della loro dileL
lissima patria. In quel tributo clic sponlaneamcnte gli davano 
ogni anno, ed al quale a scapilo della quotidiana lor sussi
stenza contribuivano i più poveri fra quei cittadini, anzicchè 
argomento di biasimo fu d'uopo scorgere irrepugnabile lesli
niouio dei sensi di illimitata devozione , di umore spinto 
fino al sacrifizio, che per lui nudrivano nel petto. Che più? 
a Iradizione stessa era invocata a puntello delle loro opinioni, 
ed in tutte le genealogie della famiglia O'Connell, la sua stirpe 
veniva considerata come una diramazione di (lucila degli an

tielii monarchi d'Irlanda. 
Sia giudice duro e severo a Daniele 0' Connell chi vuole e 

può: a chi vorrà con accuratezza esaminare quali fossero le 
condizioni dell'Irlanda," prima ch'egli ne assumesse la difesa, 
e fare il confronto con quelle che sono attuai men Lo, sarà me
stieri, per debito di pretta giustizia, riconoscere ì grandi ed 
incalcolabili servigi! da lui resi u quel paese. La rivocazione 
del patto di unione (repeal) era, è incontrastabile, una chi
mera, alla quale egli medesimo non porgeva fede : ma nelle 
sue mani fu potente o formidabile attrezzo da guerra, per 
cui connuistò il bill dì emancipazione de' cattolici, il bill di 
Maynooln ed altri divini, che prima erano stati inosorubì 
mento ed ostinatamente negali ugl'Irlundesi. Finché ebbe fiato 
e vita il grand'uomo non cessò un momento dui perorare la 
causa dogi' infelici suoi concittadini: e quando affranto dal 
forai morbo che io condusse al sepolcro, consunto dalle fa
tiche, oppresso dagli anni, gli venner meno le forze fìsiche, 
non dcll'infiacehiWi salute, non della prossima fine mosse la
mento, ina soltanto gli dolse non aver più lena per adope
rarsi a prò della miseranda sua patria, Ad un amico, che 
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L'Università di Pisa ò una delle più auliche e famigerate 
d'Euro m, I primi esordii di essa fa d'uopo riferirli circa al 
'MGO. AÌ sua storia presenta precipuamente per la Toscana 
distinto interesse; ed accuratamente la narrarono il padre 
Edoardo Corsini e monsignor Angelo Fnbroni. Utilissimo sa
rebbe che qualclieduno prendesse a rendere popolare con 
piccolo ina ben ordinato libro la sostanza delle opere di que
sti due benemeriti, note sollauto agli eruditi, perchè vergate 
nella culla lìngua del Lazio. 

Chi si accingesse a questo lavoro dovrebbe (scrive il pro
fessore Flaminio Severi) distinguere (piatirò grandi vestali
razioni della pisana Università, e quattro grandi epoche della 
sua storia (*), La prima restaurazione fu eseguita dal conte 
Fazio della Ghorurdescu nel 1339. La seconda da Lorenzo 
il Magnifico nel 117 .̂ La terza dai granduca Cosimo I nel 
1533. La quarta da Leopoldo II ai tempi nostri; e di que
sta vogliamo andare brevemente discorrendo. 

Epoca memoranda è certamente l'anno 1859, quando in 
Pisa s'inauguravano gli scientifici italiani congressi. Sublime 
nella memoria! Da tutta Europa, e perfino dallo Americhe, 
vennero ! sacerdoti del sapere. La mattina del due ottobre 
si strinsero in fraternità di sludii, innanzi al simulacro del 
Galileo, di Galileo eroe non d'tlatia, ma dei mondo, poiché: 

Poi moiulo ([iiestn molo 
ToiTiHMpiou scosso tlall' iiierziit, e io giro 
Diurno volsi; attorno nllnnm ni solo 
IK'jjlì «stri lutti nnhmiloro imunito; 

ÌVl moiulo io sono ulta natura tosso 
Gli [irctmi di (pni{{|;ìù ; sulPuli acce uso 
Pof un sontici'o ignoto 
Mossi) [tosoin aUVinpiro, 
l'I jioiclib lutto ilei suo mimo impresso, 
VI dì tulio spiò l'ulto (fovurmi, 
H'immonso (;oiiio collo liruccin imnicnso 
Turru e ciclo ooiujiuusc in nodo elenio ("). 
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lue non conviene passarsi della puhlica biblioteca. Copiosa 
55,000 volumi a stampa, con alcuni rnunoscritlì unlichi e 
iderni, è stata donata ai dì nostri di uu censo umiliale più 

argo •uila di sale più ampie, dischiusa tutti i giorni a hc
egli studiosi, e duranti' i mesi invernali, anche per 

jCosimo II, e M cardinale Leopoldo de'Medici. Visita il Mu* 
sco anatomicopatologico; visita il novello stabilimento d| 
fìsica sperimentale; visita l'amplissimo laboratorio di chi
mica; visita il giardino botanico, i musei di storia naturale, 
e poi di' se le cosmologiche discipline hanno nulla a deside
rare. Né niegave una visita all'istiluto agrario pisano ed al
l'aggiuntovi islilulo di veterinaria; disconosceresti uno de' più 
grandi benelìcii clic alla Toscana largiva l'ottimo principe 
Infi 
di 
ino 

, for 
nclizio de0 
alcune ore della notte (*). 

Ala lauti e tanto utili provvedimenti sarebbero infruttuosi 
ove i professori fossero minori dei loro ufficio, od i giovani 
che traggono ad ascoltarli fossero terreno inadatto alla intel
ettualc e morale sementa. Accennerò degli uni e degli altri. 

In quanto ai primi sì uni affermare senza timore d'essere 
appuntati d'adulazione, e io poche accademie posseggono mem
bri così d'ingegno e sì dotti, come l'Accademia universitaria 
di Pisa, dove un marchese Didolfì veglia alle bisogne agra
rie; dove uu Matleueei, un Pirla, un Pilla, un Puolo Savi 
svelano le meraviglie della natura, e ne investigano i segreti, 
dove ò sacerdote delle inatemaliehe un Mossoli! ; dove le 
vicende della medicina discorre un PueeinoUi, nel quale mal 
sapresti decidere se prevalga l'acume della mente, la dovi
zia dell'erudizione, la purezza ehi forza del dire. Nelle di
scipline giurisprudenziali tutti sanno di che nerbo sia il Del 
Rosso, come penetrante ed infaticabile il De Regni ; come la 
storia apra i suoi misteri al Bonaini ; come il Montanelli sap
pia congiungeve la soavità delle lettere alla severità della 
scienza. Sanno tulli quante Silvestro Centofanti domini le re
gioni filosofiche; è un miracolo in lui la purezza del pen
siero e la folgoro della parola. Burci è successo a Rcguoli, 
ed è laudato : ciò busta per suo elogio ; il Rosini non vuol es
sere che rammentalo. Dovrei registrare il nome di tutti i 

gli fece visita in Parigi, con dolorosa disperazione il buon 
vecchio diceva : fo non sono più 0' Cunnell ( I ani no 
more 0' Connell!), E nell'ora suprema di sua vita, allorché 
spirante stava per dure addìo a questa terrena esistenza, 
(piali furono i suoi pensieri? la religione e l'Irlanda. Questi 
furono i due grandi oggetti dei desidevii, degli affetti, della 
tenerezza dell'eloquente tribuno: ad essi consacrò le mira
bili l'ucollà del suo ingegno, Hi vigorosa ed irresistibile sua 
eloquenza, le forze dell'anima e del corpo, e (piasi a simbo
leggiare morendo quel duplice santissimo affetto ordinò astio 
tiglio che a Itoma trasportasse il suo cuore, a Dublino l'ina
nimata sua spoglia. Nobile desiderio gli ardeva iu pollo di 
contemplar duvvicino le fui lezzo di quei Pio, nel cui magna
nimo cuore a regina d'ogni affetto siede la compassione verso 
i popoli infelici ; ma a lanla gioia non lo serbava la Provi
denzu, e, novello Mosò, morì sul limitare della terra pro
messa. Sia dunque pace e benedizione alla sua cara memo
ria! La storia e la poslerità colloeheramio sul capo di Da
niele 0'Connell non Pallori) siuiìniinoso del eonquisluloroj 
ma la pacifica ed invidiabile corona di dilenaure, di mode
raloro d'un popolo sventurato! Giusmu^ MABSAIU. 

Venerabile per gli anni, e per dotta e profonda eloquenza, 
il prof. Rosini, in mezzo all'attenzione di tulli, additando il 
vivo simulacro gridò:—• Che più indugiale? appressatevi. 
Toccando devoti e riverenti quel marmo, forse no balzerà 
qualche scintilla che spargerà nuove fiamme per tutta Italia, 
alla cui gloria è consacrala la solennità di questo bel gior
no r * ) . 

K non 'qualche scintilla, ma un torrente di luce venne dal 
lisiuio congresso alla toscana popolazione. Conciossiachò iu 
quel trionfo dell'italiana sapienza infervorandosi viepiù sem
pre l'ottimo nipote di Leopoldo I, incominciò subilo nel 1840 
a ristorare e promuovere sì fattamente gli sludii, che 1'Uni
versità di Pisa non può oggimai temere il confronto di qual
siasi Uuiversilà del mondo. 

Vi hanno sei facoltà di professori: tre per lo insegnamento 
della teologia, della giurisprudenza, della filosofìa e filologia; 
e tre per lo studio della medicina e chirurgia, delle scienze 
malematiche e delle scienze naluruli: sono quarunlaselle le 
cattedre; e ognuno può anche dal loro numero argomentare 
che nella pisana Accademia si trulla ogni maniera di sapere. 
In l'alti ehi utiende alla scienza delle cose divine, vi ode in
tcrprclure la divina parola (sacra Serillura); dichiarare i 
dogmi cattolici (teologia dogmatica), difenderli contro i so
fismi che la intemperanza della ragione a mano a mano loro 
saetta (teologia apologetica); vi ode esporre la dottrina del 
dovere in quanto esso ha fondamento nella rivelazione (teo
logia morule); vi ode gli eventi discorrere di quella società 
clic per divina missione le doltrino cattoliche cuslodisce (sto
ria ecclesiastica). Chi dà opera alle cose filologiche e filoso
fiche è guidato per gli ameni pascoli delle lellerc italiane, 
latine, greche, orienlali; apprende la scienza dell'educare, 
e quali vie al fine di educare meglio riescono (pedagogia e 
metodologia); assiste al quadrò delle vicende e delle origini 
de' popoli (storia ed archeologia); e dopo che sia istrutto dei 
fenomeni e della natura dello spirilo (filosofia razionale), dopo 
che abbia imparalo i doveri clic ragione prescrive (filosofia 
morale), lo si conduce a determinare e valutare il cammino 
dell'umanità nel sentiero de' secoli (storia della filosofia). 
Vuoi consacrarti alle giurisprudenziali discipline? T'insegne
ranno la teorica della ricchezza e le condizioni di convivenza 
per le quali l'umana società consegue il massimo benessere 
suo (economia sociale). T'istruiranno spoculutivurncnle nei 
principii del diritto (istituto); li eserciteranno a continua
mente applicarli (pandette). T'ammaestreranno noi diritti vi
genli tra noi (diritto loscauo e commerciale). Nella natura e 
nella specie dei dclilti, nella politica necessità e nei mozzi 
d'infrenarli (diritto criminale), ti mostreranno i nelle norme 
direttive delle azioni esterno che originarono tal cristiane
simo (istituzioni canoniche e dìrillo canonico); li narre
ranno d'ogni giuridico principio il nascimento e lo svolgersi 
successivo (storia del diritto); Li faranno rintracciare d'ogni 
dirillo l'origine e l'indole nella natura dell'uomo (filosofìa 
del diritto). 

Delle scienze mediche e chirurgiche non dico: l'Univer
sità dì Pisa aveva gran fama in esse anche prima del I8i0. 
Tuttavolta eziandio questa facollà è siala resa più splèndida; 
la sovrana munilìeenzu crescendola della storia della medi
cina, della zooiatria e della materia medica. 

Le malcmuliehe non hanno rumo per cui nella pisana uni
versità non siavi un proprio inseguutorc. Le naturali disci
iline vi si ordinarono sopra basi sì ampie, che al purnggio 

li è poca cosa quanto fecero i granduebi Ferdinando il e 

professori e poi dire: Eccovi dei valenti. Altrove si leg
gono: io mi accontenterò di osservare come nell'Università 
di Pisa anche la facoltà teologica gareggia in celebrità colle 
altre, polendosi vantare di possedere un ingegno forte e som
amente versatile nel prof. Sbragia ; un ingegno profondo nel 

■of. De. Padule, ed a deltuve dogmatica t'Arvigoni, uno dei 
in 
P' 
) i i 

vendono 
'i grandi orulori che abbia la penisola^ 
Ilc'sla udire de'giovani clic all'Università pisana 

per istruirsi.... Qui, nemici al mentire, dobbiamo confessare 
ingenuamente, che, parlando in genere, la gioventù accor
rente agli sludii uuiversitarii in Pisa è stata finora scorredata 
di preparazione. Lo perchè si è volta la mente sovrana a pro
vedere agli sludii preliminari: sta per essere aperta mia 
scuola normale in Pisa; si apriranno un poco più tardi, ma 
presto, de'licei per lutto il granducato. Che non può spe
rarsi dove Leopoldo il non impera, ma regge ; dove il cav. 
Gaetano Giorgiui agli studìi soprautende, dove l'Accademia 
dì Pisa modera uu monsignore Giulio Boninsegni ? Abbiamo 
ragione di credere, che come Toscana ò il giardino della pe
nisola, le Università di Toscana saranno per ogni guisa de
gne di un popolo, chiamato, giuste la frase del prof. Bonaini, 
u dare esempio al mondo di civiltà e di gentilezza (**). 

C. TAIUNI. 

A" novo Teatro C o m u n a l e tli Rio alena 

Questo edificio, che da pochi anni abbellisce la città di Mo
dena , celie può annoverarsi fra i più magnifici ed eleganti 
d'Italia, ben merita che qui ne facciamo parola. 

L'ingegnere dottor Francesco Vandelli, architetto della R. 
Corte,"professore onorario e segretario della R. Accademia 
Alestimi di belle arti, per invilo del nobile municipio di Mo
dena, cominciò la fabbrica del teatro il 21 maggio del 1858, 
la quale venne compita nell'ottobre del 48.41 (***). 

Il nerimetro esterno dell'edificio è rappresentato da un ret
tangolo, con due ali pure rettangolari, che sporgono dalle due 
estremità del lato di mezzogiorno, e con una terza simile al
l'estremità sinistra del lalo "di scltenlrione. L'uvea occupata 
da lutto il fabbricalo è di 2500 metri quadrati. La princi
pale facciala è posta a levante e s'innalza sur un portico ru
stico a mattonato e armalo a pilastralo doriche, le quali ris
pondono a nove arcale di prospello. Le vòlte dei tre archi di 
niezzo sono adorne di rosoni a rilievo, e nella chiavo di cia
scun arco laterale v'ha alcune leste simboliche ed allusive a 
cose di teatro. Superiormente ni portico gira mi bell'ordine 
di finestre, e sovra ogni finestra ò un bassorilievo (opera del 
signor Luigi Righi df Moderni), ciascun de' quali rappresenta 
e più rimarebevoli scene d'alcune, tragedie di patrii scrittori. 
La parte supcriore della facciala termina in uu attico, diesi 
eleva al disopra d'una cornice ionica, 11 corpo di mezzo com
prende tre archi, ed è composto di due ordini, cioè di uu 
ionico sovraposlo ad un dorico. Le marmoree colonne che 
poggiano colla base sovra un zoccolo dorico sostengono una 
cornice architravata, da cui viene sorretta hi ringhiera con 
balaustri, pur essa di marmo. A questo punto comincia l'or
dine ionico; dopo il quale (soppresso l'attico) sì vede una 
srande tavola di marino bianco, fiancheggìuta du due corono 
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0 Vedi JUondo iìtustralo, n. IO, pug. 2ì0'i7. 

(*) Voili GÌIÌI'IKÌII' Tonfano di iir'niie movali.^ .«nrtVi. sloriclin e filo* 
lotjiclio, juililionto da' pni fossori dell'I. It. Uuiversilà di Pisu, I t ì i l . 

(**) Slrol'a ili ini'oih1 jiuldii'ttlii dall'nuhn'o dell'tirlii'oln. 
("**} Vedi Orazione di G. Hosini} della al consesso cU'̂ li seion/.iulì ila 

l'mui il 2 ultobro IBo'J. 

(') Siirehlto nolo des'uleruliilc clip si fueesso un buon cntulujjo o stampa. 
(") Non vinjlimmi fraliiscinro di rqpiìli'iini unii risoluzione di S. A. I. 

a II. dei IO oUobrti ISUi; u l'or inviluro i ecnoorrenti lilla cnllodru di 
sto iin od iirelieoloììiìi, dui qunli si abbia un snfiipi» di ultiludimi e cnpucith, 
voutìu porUilo mi esecuzione il protfollo di assegnare, no premio di cento 
xeeeìiiui airuuloro, ilo! miglior pnujrmunui di un corso d'i storili gonuriilc 
biìsUinh'iueulo svilupmilo, ila [nvsiMiUirsi iu Immne ili due unni », 

(***) \ii\ sptfUPnU1 ilpHmziono h couiptMìdiutn tlti (pieliti ftUtaue dal profrs
siuv. Ani, l'ori'Ili , jiodu dui hi K. Gurlu, u du lui puMicuti col Ululo,— 
Cenni dewnttin (ivi IÌUOVO teatro deWillustrimma comuiM di Jf/u
thwm.— Moderni iipo[jruiiu Viuiromi u Huaai ItMI, Un yplumullo di 50 
puìjilio circa. 
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592 IL MONDO ILLUSTRATO 
d'alloro, e ha nel mezzo scolpila la seguente iscrizione; Ordo anno M. D. CCC. XXXXL A! fastigio è una statua colossale 
populusqm Mutinémium auspice D. Nt Francisco HII thea- rapiiresentante il Genio di Modena sotto lo forme di un gc-
tram novum prò mmicipii dignitate a fundamentis erexit nio alato ; alza colla sinistra una face, colla destra incorona 

uno scudo con suvvi scolpilo lo stemma comunale dello Tri
velle. Due tripodi u guisa di acroterii si elevano allo estre
mità del frontone, e sì questi che la statua sono opera del 
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suliodato signor Righi, Come pure sono di lui gli altri bassi-
rilievi posti al disopra dello porte sì della principale fac
ciata, che delie porte laterali, tutti rappresentanti fregi al
lusivi alla musica e alla drammatica. Ai lati poi meridionali 
e settentrionali altri bassi-rilievi rappresentano fatti allusivi 

(l'ionia del Teatro ili Moilcna ) 

ngrinsigni italiani Zeno, Melustasio, Goldoni, Hiccoboni, che 
in vario modo contribuirono alPcoeclIcnza dell'arte teatrale. 
L'atrio ò di forma ovale, decorato all'intorno di pilastrate 
d'ordine ionico , e nella parte superiore di bassi-rilievi del 
signor Highì e di pitture dei signori Camillo Crespolani e 

Luigi Manzini, e si gli uni che lo altre allusivi ai fasti della 
musica e del teatro. La comunicazione che ha l'ulrio colla 
platea e coi palchi ò intramezzata da un andito, che forma 
un arco ellittico e unisce la porta dell'ingresso della platea 
colle porte che mettono alle scale dei palchi ; sicché gli spct* 

(Sipario) 

latori della platea possono ascendere a questi senza tornare 
nell'atrio e viceversa. All'andito stesso si monta per mezzo 
di alcuno gradinate corrispondenti a cinque porte, due mag
giori, una nel mezzo, che imbocca l'apertura della platea, e 
due laterali, che danno accesso allo magnifiche scale, per cui 
s'ascende a' palchi dall'una e dall'altra, e due minori interme

die. Ascendendo poscia nell'andito, ai due fianchi dell'ingresso j tre i loggioni, in ciascuno dei quali si contano 50 palchetti, 
alla platea si veggono due nicchio con ontrovi due busti in 
iscagliola rappresentanti, quello a dritta Luigi hiccoboni, 
quello a sinistra Orazio Vecchi. La platea è di forma ellittica 
lunga 18 metri e 75 centimetri, e targa '16 metri e 25 ceti-
tbnetri. Essa ò circoscritta da quattro ordini di palchetti ol-

compresi iprosccnii; ma nei primi tre ordini i due palehelU 
del centro sono oceuputi dalla porta d'ingresso e dal paleo 
grande della Corona; sicchò il numero totale dei palchi com
presi nei quattro ordini è di Wi, ornati tutti a stucco lucido 
bianco, divisi da un doppio giro di cornici a fogliami e ad 
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ovoli in legno dorato, e sorrette 
da mensole ricche esse puro 
d'intagli e dorature. Nei davan
zali dei palchi di primo ordine 
veggonsi disposti leggiadri or
nali a dipinto lumeggiato in 
oro, e nel secondo, a Imssi-ri-
licvi donili, il sig. Luigi Man
zini ha figura tu una storia alle
gorica del Genio iu varii gruppi 
acconciamente distribuita. 1 
bassi-rilievi del proscenio rap
presentano idee allusive alta 
(Iraiiunaticu e alla musica con 
imaginì mitologiche, e i palchi 
corrispondenti sono contenuti 
da due mezze colonne d'ordine 
corintio scanalate o adorne 
di capitelli e basi con belli in
tagli in legno dorato. Sosteuluno 
esse un ampio architrave con 
entrovi incassati rosoni d'oro , 
e nella fronte che riguarda la 
platea, abbellita di ben acconci 
ornamenti, è collocato l'oro
logio. La soOìtta, che curvasi 
leggermente sulla ricca corni
ce in legno dorato, sorretta du 
modiglioni ad inluglio, è dipin
ta di graziosi arabeschi di gu
sto raffaellesco, disposti con 
elegante partilo dui scenografo 
irof. Camillo Crespolani ; e te 
Igure, inscrlcvi con sobria di- (Esterno del teatro) 

stribuzione, sono fatica del sul
iodato pitlor modenese signor 
Luigi Manzini. Al mezzo della 
sothtta ò una circolare aper
tura, chiusa a traforo di do
rati fogliami, per la quale di
scende l'astrolumpo, grazioso 
lavoro del signor Giacinto Ueg-
giunini di Modena. Ma fra la 
pompa di tanti ornamenti pri
meggia degnamente il magni
fico palco grande della Corona, 
che ne' suoi ricchi intagli in 
legno dorato mostra la valen
tia del modenese intagliatore 
signor Giovanni Vandelli. Fi
nalmente è rimarchevole il ri
piano della platea a tavolato, e 
con tale ingegno costrutto, che 
dal sotterraneo la forza mo
trice di un solo uomo basta a 
deviarlo dalla assegnatagli in
clinazione permanente, e a man
darlo a quell'altezza che più 
si voglia, fino ad incontrare il 
livello del piano della scena; 
opera del signor Giuseppe Man
zini. Il palco scenico percorre 
la lunghezza di 25 metri e 53 
centimetri. Ma il principale or
namento del palco scenico so
no il SIPARIO e il COMODINO , 
lavoro egregio di modenesi pen
nelli. Il sipario è un sublime 

Intorno dui teatro ) 

Invero del signor Adeodato Malalcsla, direttore della H. A e- mie di belle arti Veneta e Kirentina (*). Il soggetto di questa commedia di Plauto / Monecmi. « La composizione 'di que-
uucnnu Atestiuu di belle arti, membro dei Virtuosi del Pan- tela è la visita di Ercole 1 d'Ksle colla sua corte all'erezione « sia tela si può considerare come divisa in cinque gruppi. 
tcon di Roma, e prolessore onorario delle ili. UU. Accade-[d'un teatro magnifico di legno per la rappresentazione della « Dalla scalinata d'una fabbrica gotica, che sporge a destr a, 
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« discendono molte persone varie di età e di sesso, e si av
« vlano verso il eentro, dove si vede il duca Ercole l a cu
« vallo con numeroso e ricco seguito , giusta io sfarzo di 
«quella splendida corte, e intorno a lui lelteruti ed utiìsli, a 
« citi funlo osnìtalì si aprivano le case di qucH'Estcnsc. Vanno 
« distinti dagli altri, e 1*architetto che presenta al principe 
« la piantu ilei nuovo lenirò, e il poeta che ha fru le munì 
« una pergamena su cui è scritto / Menecini, Fra il primo e 
« il secondo gruppo si leva un poco in distanza il nuovo tea
« tro, sul quale sì mirano atlacccndali arligiuni e manuali 
« d'ogni maniera. Alla sinistra del quadro è una guardia a 
« cavallo in atto d'ordinare ad alcuni rìvendugliuoli du panni 
« di sgomberure la piazza. Ivi presso s'innalza sur un piede^ 
« stallo la statua equestre di Berso I, antecessore d'Ercole, e 
« più indielro torreggia il famoso castello della citti\. Verso 
« rcstremìtà sinistra del telone si apre una contradUjO sì 
«vede scendere da un ponte ultra gente mossa da curiosità 
« dì conoscere quell'adimumcnlo slruordìnurio dì popolo. La 
« scena Unge non il cortile del palazzo ducalo, ma si bene 
« lu piazza di Ferrara, e nel fondo lontano si vedo l'azzurro 
« delle digradanti montagne f ) . Questo lavoro procacciò 
gran fama al Mulalestu, e dui giornali si disse che piuttosto 
dio un quadro avesse dipinto un quadro a olio. 

Il comodino, dipinto dall'egregio signor Manzini, « rappre
« senta Torquato Tasso accolto dalla famiglia iìungone in 
« Custelvctro, lerru ragguardevole della modenose provìncia 
«e già feudo della prosapia Hangone Alla dritta della 
«scena lìnsc il pittore il palazzo Rangonc, di architettura 
« gotica , e quale nella più parte esiste tuttora, sormontato 
e dallo stemma della potente famiglia. Sulla porta d'ingresso 
« vedesi la contessa Lucrezia Pica, vedova del conte Claudio 
«Rangonc,.e alla sinistra di lei la figliuola contessa Clau
« dia, che indi a poco andò sposa a Giberto, signor di Cor
« roggio, e a lei d'accanlo il famoso Sigonio, il < naie ebbe 
« cura della sua educazione. Al fianco destro del a contcssu 
« Pica è il conto Ercole Rangonc (poeta illustre noli'italiana 
« favella), Filippo'Vnlentini, altro Rungone, e più sotto, verso 
« l'estremità della tela due valenti artisti modenesi, Rarozzi 
« e Regarelli; l'uno detto il Vignala, dal luogo ove nacque, 
« e sommo architetto, l'altro plasticante di molta celebrità. 
« La giovane donna che, ornata di una rosa i bruni e ìnna
« nelluti capelli, con un libro in mano , comparisce ultima 
« sulla soglia a tergo della vedova Rungone , e (lucila rino
« mata Tarquinia Molzu, di cui si legge nel duomo, che ebbe 
« comune colle scienze la vila, la morte e il sepolcro ; tanto 
« ella era tenuta in pregio da' suoi coetanei! Alla sinistra 
« del Sigonio, iu fondo ui gradini della scalinata che monta 
<f al palazzo, stanno insieme a colloquio il Custelvetro e la 
« Lucia Bertani, clic ebbe fuma a quei giorni di non volgar 
« poetessa. Un muro che congiunge rubiluzionc della fumi
« glia col torrione a feritoie, onde il castello ò difeso, sc
« para dal restante della scena la chiesa, di gotica urehitet
« tura, che più indielro si eleva, e alla quale si ascende icr 
« alcune gradinate poste nel mezzo doll'anzidelta murag iu. 
« Propriamente dinanzi al cancello che mette nel recinto del 
« tempio scorgesi il conte Fulvio Rangonc, primogenilo delia 
« contessa Lucrezia, che riceve l'ospite ìltuslre, e gli accenna 
« le case che si apriranno a festa per lui. Torquato rin
« grazia al gentil cavaliere, e par meglio commosso dalle one
<i ste accoglienze, dì quello che invanito degli onori ond'egli 
« fu illuso le mille volte. Compagni al Tasso sono un conte 
« Molza e quell'Aulonio de' conti Forni, che visse arnicis
« simo del poeta; dietro ujoro i valletti di casa Rungone, 
« che tengono a mano i palafreni du cui sono discesi il Tasso 
e e i suoi umici. E le assise dei valletti sono quali le usavuno 
« allora i fumigli di cusa Rangone. Due grandi arcate, che si 
« aprono in un fabbricato annesso al torrione, lasciano vc
« doro in lontununza figure a cuvallo ed altro popolo fino 
« alla porta del castello. All'estremità sinistra dellu tela stu 
>< un gruppo di persone vestite alla foggia della gente di 
« contado in quel secolo ; altra gente diversa di età e di sesso 
« si vede sopra e lungo il muro, che difende il recinto della 
« chiesa, e tutta ugiialmonto mossa dullu curiosità di vedere ». 

Ci resterebbe udire de' servigi di questo ricco edificio, ma, 
per non essere troppo lunghi, accenneremo solo alle magni
fiche scale di marmo, che sì vedono dal mezzo dell1 atrio 
maestosamente d'ambe le parli mettere ne' varii corrìtoi, tulli 
intonacali di stucco lucido, nei quali sono le porte eleganti 
dei palchi e dei rispettivi gabinetti. Al disopra dell'atrio e 
del peristilio si slanno ora abbellendo le sale, ove forse la 
Società filarmonica modenese, che ora risiede nel palazzo co
munale, passerà a tenervi i suoi serali divertiincnli dì mu
sica e di danza. Il disegno, posto a capo di quest'articolo, 
offre la veduta della facciala e del lalo destro del teatro di 
Modena, che poco ha du invidiare u quelli delle primarie ca
pitali d'Italia, 

GIOVANNI SAUIUTI.NI. 

ghi. E benché non guari eruditi nella materia, nella quale 
il Nobili massimamente prevalse; non pertanto potemmo co
noscer ivi, abbastanza per dar pregio all'autore, del bell'or
dinc e della verità de' giudizii e delle cose uccuratumcnte 
serbata in simigliante scrittura. Esso narra brevemente di 
lui, prima i principali tratti della vita, le peregrinazioni, le 
vicende (e quosle, perchè in qualche parie alquunto delicate, 
con assai cautela), le virili, il carullerc, i disgusti molti, le 
cousoluzìoni poche: e poscia distesamente i trovati, gli spe
rimenti; le onoranze che ottenne, le opere che lasciò, e la 
non mai vinta perseveranza dell'ingegno e degli studi, rivolti 
al procedimento della facoltà da lui professata, 

IVO certo un lavoro sì fatto poteva esser tessuto cosi bene 
da uno, il quale va segnalato nella medesima disciplina che 
fece grande il lodato; e, a lui congiunto per sangue, noi fu 
tnunco per riconoscenzu (cosi dichiara onorevolmente egli 
medesimo), avviato e sostenuto, com'ei fu, dull'umor suo nel 
coltivnmonto della scienza ch'egli ebbe indi comune con lui. 
Col qua! tributo il professore Rordò, emulando, ma con di
svolgimento di materia più ampio, il Caselli (*), venne a 
provvedere pur esso al silenzio certamento non patrio, durato 
più anni dopo che l'illustre Reggiano, non vecchio, chiuse 
gli occhi al sonno che non ha più fantasmi (**). Troppo presto 
in vero per le commosso espettazioni d'Italia: tnuto più che 
nellu calda olà sua si era accìnto a tentare una gloria di altro 
modo. Imperocché il Nobili , scosso dalla fuma del Grande, 
le cui vittorie lo posero in condizione di rimettere a segno 
gli scompigliali ordini di Francia, era stato tratto pur esso a 
consacrargli l'animo e il braccio seguitandone i passi. E fu 
sol quando la fortuna si divelse furiosamente da lui, che il 
Nobili, lasciando gli sdegni e i rischi delle battaglie, volse 
l'ingegno a otlencr l'altra gloria che or fu raggio al suo nome. 

M. LEONI. 

l iczloni tli Storia. 
. g. I 

STABILIMENTI LNSTAlìILI, 

^ ^ J •fl? « kUU J1 

C r ì l i c u l e t t e v a v i n . 

Elogio slamo del CAYALUWIS PHOFESSOUE LEOPCU.PQ NOBILI, 
seriito dal professore Fraimsco lìordò,*Modena , Antonio 
ed Àngolo Cappelli, 1847, 

II nome del solenne fisico Leopoldo Nobili ò cosi alto nella 
lode di ogni scienziato, e la sua memoria torna sì cura a 
qualunque ne conobbe il costume ed il cuore, che l'elogio 
stutone publicato pur ora dal professore Bordò non può ri' 
mimerò senza gratitudine a senza plauso, 

Noi leggemmo cotesto libro non mono desiderosi che pn» 

Votmtfatcm testa toni m nitcns infrangere 
dicitur iiiiprobus. 
Cod, de Epìscopis, 28, Leg, JSiUlij etc. 

Lasciò scritto un testatore: — Sia qui un ricovero per gli 
orfani, e qui un ospizio per pellegrini, né possano mai chiu
dersi per alcun evento — Dopo trecento unni al sommo della 
porta del ricovero si legge in lettere d'oro: OSTEHIA: e sopra 
quella dell'ospizio si vedo scritto BIGLIAUDI, 

§• H 
Mi TOMUI5, 

. o l'uomo o lo sue tombe 
15 l'estremo semìmm/.o o lo relitpiio 
Dollu terni o dol ciol travesto il tompo. 

U. FOSWO. 

( L'aratro tocca una pietra e la scopre. In logori, ma leggi
bili caratteri,' ò il nome di una fanciulla eia sLoria della sua 
beltà e innocenza. Nel campo medesimo, antico luogo di se
polcri , furono anche innalzate sontuose e ricche tombe a 
potenti e nobili personaggi. L'uomo e le stagioni distrussero 
l'aitoparìante memoria dell'ambizioso, diesi teneva immor
tale; ma l'umile sasso ò anche lì a narrare della fanciulla 
oscura l'ultima lagrima e l'ullima parola. 

§. Ili 
Gh* INCANTI. 

Casi ò [ . . . . io la vidi no'mici sogni. La 
sporunza più non abliol lìsce il mio uvvo 
nire : brevi furono i giorni di mia felici ih. 
Assiderato dal freddo nquilono dulia sven
lui'Hj il nmltino di min vita b offuscato ; 
amore , speranze , gioie addio ! Pcrclib 
non posso io uguiugnero ancora: addio , 
ricordando ! 

BYUON. 

Gl'ineunti! A me pare di averle provate quelle delizie che 
favoleggiunsi negli orli Esperidi e negli Elisi; di averlo visto 
quel sole rìdente, il cui ardore non è molesto; di essermi 
assiso alla fresc'ombra do'mirti e degli allori, di averlo sen
tito quel zefiro, che invita a dolce sonno, quel grato olezzo 
di primavera, quel canto del rosignuolo, quelle grazie tutte 
con chela natura dice nel suo linguaggio possente: amore I 
amore!.., La campagna ò quella medesima, il solo, le ombre, 
il zefiro, gli odori, le melodie, sono pur quelli: ma ove gl'in
canti? ove tutto l'angelico delia fanciulla, che oggi a me paro 

— Oh come il tempo si 

gli arcieri guardavano dal IOITAKSO •"• Ora ò sullo mura l'e
dera e il muse»; è la porta sconfitta; è il cortile pascolo dì 
pecore, o ricetto a serpenti. Nella mngnillea sala rogna una 
ruicte ed una solitudine di morto. Solo il grido del gufo e 
(. ella civetta rompono di quando in quando il silenzio, ik dove 
alcuni secoli fa udivansi mille concertati strumonti che festcn. 
giavuno l'arrivo dc'principi, gli sponsali e lo vittorie; là dovei 
ìmbandivuusi a mille convitati lautissimf pranzi} là dove mìllu 
ceri splendevano per danze notturne! — Su quel verone 
poggiava uu tempo la bella e nobile padrona del palazzo le 
niauchì^sime braccia, ed ora lo scorpione vi slaeontìnuuinentc 
sicuro ! 

8 V 
LA CLOIUA mi, CAMl'O. 

Che vale a so([j;Ì»[|!ir tanti paesi, 
l'i (ribnlm'le far lo genti strano 
Con {jh animi al suo danno sempre accesi? 

l'KTHMIU. 

Sono ducent'anni, che su quel monto, in un castello, ven
nero a morte migliaia di combattenti. In loro cuore crcdeami 
di vivere nella memoria dc'nipoti ed assicurarsi la gloria dei 
magnanimi. Il tempo non lasciò pur una delle pietre di (\w\ 
castello, distrusse tutte le cronache, tulio lo memorie; non 
è segno che mai abbia vissuto uomo lassù. E quelle spermue 
di glor ia? . . . . 

§• VI 
I UEGNI. 

■ ■ 
E 

Fassmi vostri (i'iojitì o vostra jinmpc: 
Passan lg signorie, passano i regni; 
Ogni cosa mortai tempo intorroinpc. 

FlìTRAKCA. 

i Suonasi a festa — incoronasi il re! — da per tutto è rumore 
di allegrezza, e le nuove bandiere sono benedette. Intuoiiiinii 
i musici l'inno della gioia — Te .Donni ! . . — E i vermi non 
hanno pur tocche le spoglie del morto sovrano ! 

11 tempo corre. 
Il cannone rimbomba — sono preso le mura dellu città! 

— gli ubbruccinmenti, le dolci o pietose parole succedono alle 
ragi. L'inno della gioia succede alle crida de' gioia sucecue tuie grida cicmorilmndì 

E il campo ò ricoperto ancora di morii e sc

una donna come le altre e nulla più 
porta vìa gì' incanti ! 

§. IV 
U!N PALAZZO» 

Mt orUntur in ilomìbug pjm tpinte, $t 
urticts, et paliuru$ in munUÌenibu$ 
ttfUiy et erit mbile dmomm, et />«• 
tem ttruthionum, 

Isaia!) e, 54. v, RJ. 
Innalzuvasi quel palazzo coli' altissima sua torre quasi 

monte di marino. Nessuno ardiva di accostarne lu porta, che 

(*) DÌ queslo pittore, che b uno de1 piò insignì ingegni dei cpmli s'o 
«ora adesso l'Italia, daremo nel Mondo itluslrato il ritratto, la biogra 

> lì a e il disegno d'uno de' suoi quadri migliori, gno iruno de' suoi qua 
(**) l'eretti, opera eìtala, pag. 20. 

(*) Elogio funebre del ctiv. prof. Leopoldo Nobili. Firenze , por Lo 
Munnicr, 18'l'I. 

| (*') Il Nobili, nato nel 1781, mori nel 183!*. 

SlfMO 
Te Dmm ! 
mivivi! 

II tempo corre. 
Le regio pareti vanno coperto a lutla — la morte colse il 

monarca! i grandi portano le gramaglie, piegunsi le vecchie 
bandiere innanzi al corpo del re. lutuommo i musici l'inao 
del perdono —. Do profundisl . . . — E nelle camere vicine 
ricamunsi nuove bandiere™' e s'Innalza il trono del principe 
ereditario! — DI nuovo suonasi a festa.., 

Oh come il tempo corro ! 
§■ VII 

LA METAMOnpOSI. 

Verino schifoso tramutasi in gentil farfulletla 

uesto luogo abilava una milizia che vestiva di ferro ed armi. 
urne du bocche d'inferno, escivano qui da'eannoni e dai 

moschetti neri e fetidi globi di fumo, che ricordavano le 
nubi delle quali ricoprironsi un dì Sodoma e Gomorra. 

Qui ogni notte la scolta grillava il minaccioso qui vive, ed 
era continuo strepito o cunto di guerra e scuola di morte. 

Qui governavano l'odio e la vendetta. 
Qui oggi ò una milizia che veste panno e cilicio, 
Comodai fonie del hi vita, escono dall' incensorio tante listo. 

di soave profumo, che tramutansi nell'aere in leggiere nuvo
lette, ricordanti quella su cui poggiò beatissima la Vergiao 
assunta. 

Qui oggi sì prega misericordia, ed è perpetua quieto, cunto 
ili pace e scuola di sacrifizio. 

Oggi hanno il governo qui l'umore ed il perdono. 
Dell'alloggio militare si fa un tempio. 
In questo luogo regnava il delitto colle tanto suo impreca

zioni e bestemmie, il rimorso co*Lauti suoi fantasmi e Lerrori, 
il morbo co'suoi lamenti e ragouiu. 

Ora ò questo luogo di gaudio, festa e piacere. Vi regnimi) 
l'amore, co'dolei sguardi e il sorriso; l'arte, colle sublimi 
creazioni, e quanto v'ha di soave e quanto moloc Fmiimadiii 
crudi ultanni, 

È un teulro e fu carcere. 
In questo luogo regnava silenzio di tomba, Cresceva il bo

sco ed il cipresso. Cudevanojo amare lacrime della vedova e 
dell'orfanello. Passeggiavano la notte orribili spettri, ooopri
vuno ]a terra ossa e teschi. 

Qui oggi si odo il canto dol cardellino e del passero tai
litario. Crescono il cedro olezzante e il Portogallo. Cade m 
dolce manna del cielo. Passeggiano gli amanti felici, e tutln 
è seminata la terra di gelsomini, rose e giacinti, 

li cimitero è fatto giardino, 
VI» 

Lo SCHIAVO. 
0 uobiUii, oom'b uonlattft fl vita 

L'orinili im , sa hi lo suol mi non spumli) 
Virtù] ohe lelu pub farli grillilo. 

MAWHRIU

È una bella favola quella dei setto dormienti, che dopo 
Irecent'anni trovarono 11 mondo cambiato. Ma se tornasse uno 
schiavo del primo tempo del crisliuucshno e potesse trovim' 
fra noi chi è suo nipote, e questi fosse ricco possessore del 
medesimo campo, che un dì fu rosso del sangue suo tali» 
cadere dalla verga del crudo padrone! Oh corno gioirebbe 
quel poveretto, come sapesse che intanto, merco lu divina legge, 
i nipoti suoi divennero prima servì, cioè meno schiavi e menu 
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battuti, e poi vassalli e possidenti e cittadini e nobili!. . . 
Allora gli uomini che abbracciasse arrossirebbero e ri neghe
rebbero il padre loro.. . Ma lo schiavo non può tornare a ri
conoscerli; vantino pure una stirpe di re. 

§. IX 
LA VAMiti DE' SEPOLCIU. 

U'son or te ricchezze? u'son gli onori 
E le gemme e gli seetlri o lo corono 
E lo mitro con purpurei colori? 

T UT UMICA. 

Vieni su quell'altura. Ivi al pensatore danno i secoli una 
grande, una sublime lezione — Mira la valle ; fingi ch'ella 
sia lulla una vaga, colta, ubertosa e florida campagna, che 
non abbia l'uguale Ilalia nostra; irrigata colle acque di mae
stoso fiume e di canali; sola produttrice della rosa, della.vigna 
e del ramo simhokuli pace (*) — fìngi ch'ella sia ricca dì cento 
e cerilo splendide immense città, ove s'imparino le scienze, 
clic devono illuminare, i popoli di. tutta la terra; ove sidet-
liuo leggi, che vadano subito onorate, anzi adorate nel 
inondo; ove risiedano re potentissimi — Tutto ciò fu — Ma 
poscia i tanti milioni di uomini, che abitavano quella terra, 
emigrarono come sciame di api fugge dall'arma insolfata. 
Quella valle, oggi deserto arido e muto, si chiama la valle t^'se-
pnlcri; ogni canale ne è disseccato, il fiume orribilmente 
libero, l'uria pestilenziale, morta per sempre la rosa, hi vi
gna, l'olivo! ora di quelle ricche, sontuoso città, sono gli a-
vauzi pochi marmi dispersi; e di tanti sapienti, legislatori e 
potentissimi re, sai tu che rimane ? — vedi uno schiavo nero 
che al busso di queliti piramide lavora in cerca degli or-
«amcnli preziosi do'cadaveri ch'entro vi furon sepolti? Le 
PIIC mani toccheranno quelle do're, insulteranno Io ceneri dei 
superbi e fieri dominatori del mondo, e non sarà chi Io 
sUirbi! — Uno schiavo selvaggio e muledetto: ciò resta di 
fpiolla immensa nazione! oh della giustizia di Dìo terrìbile 
inoiHiincnto! 

l POPOLI E IL TEMPO. 

Tout ìcì) jusqu'aa uom, s^fface des mèmoires ; 
Et quand tona deniandoz: giti jadis là vìvait? 
Lepeuple indifférent vousrépond: qui te sait? 

lUlUlIEIl, 

Conquistate, crigel 
mille anni non sono più nò quegli archi, nò quc'tcmpli, iiò 
quelle cìt.là. 

Raccogliete un popolo, fatelo dominatore del mondo, e 
forse dopo mille anni si dice appena ch'egli è stato, e che 
parlava cerio linguaggio. 

Istituite un'accademia, vi chiamate i sapienti del mondo in
tero, e la filosofia disponete in un vasto sistema: dopo mille 
anni le vostre dottrine o sono tali, che gli stessi fanciulli 
senza studio e fatica le apprendono dalla madre e dalla 
audriee, o vanno ricordate solo a dimostrarne la troppo chiara 
fallacia. 

1 popoli sono gli uni contro gli altri, e si distruggono; il 
mondo è tutto ricoperto di tombe, o vanno lo ceneri del 
vinto confuse colle ceneri del vincitore —Quando gli Egizi 
coslrussoro le immense piramidi, avranno pensalo mai, clic 
un dì gioverebbero solo a dominare le mine e il gran deserto? 

Come rapido fiume accoglie nel seno l'enorme sasso che 
abbandona la rupe, e seguita placido il proprio cammino; 
il tempo così riceve tutte le cose e dà loro sepoltura. 

SAVINO SAVINI. 

e archi e templi, edificate citlà: dopo 
nifi lift nnecli archi, nò. mip.'fmnnli n» 

Idee general t sulla storia 
Continuazione,—^ Vedi pag, 379. ' 

Ancora; se degl'innumerevoli avvenimenti dalla storia ri
cordati i quali costituiscono l'esperienza, ci facciamo ad 
appurare la genuinità, possìam noi validamente difenderci 
dami ragionevole sentimento di dubbio? Se il raccoglitore, 
l'ordinatore di questi nvvenimenli, se lo storico non ne fu 
teslimonio oculare, e gli tolse a ricordare dopo un lungo 
spazio di tempo dappoiché seguirono, è lecito dubitare ch'ei 
gli abbia comunque involontariamente, e per cagioni da lui 
indipendenti, alterali, La distanza di tempo suole indurre nei 
niedesimi errori che la distanza di luogo. I documenti, i 
diadi, le memorie da lui compulsati, eran'eglino sufficienti, 
comprensivi, ininterrotti du rendere unMmagìnc autentica del 
latto? erano eglino anzitutto veridici? Per quanto ci cre
diamo imparziali, i fatti nella loro attualità c'impressionano 
straordinariamente, e spesso diversamente dal vero secondo 
In disposizione de'nostri animi. Spesso nella caldezza delle 
passioni, nell'esclusività dello spirito di parte (ed ò della 
natura di tutti gli uomini, più o meno, tacitamente o pale-
semento, passionarsi e parteggiare dinanzi a qualsiasi fatto 
eonlemporaneo) noi scambiamo ciò che vorremmo che fosse 
per quello cheò propriamente. Alcune rare e commendabili 
eccezioni non ponno invalidare la mia asserzione. Ove di-
leUino ì documenti suol supplire la tradizione, cioè la mne
monica transmissione de' falli. Ma se la memoria umana do
vesse contenere t'univcrsalilà de'fatti noli'interezza delle 
loro circostanze, possìam credere ch'ella non ne rimarrebbe 
"i breve confusu, infiacchita, spossata? Ogni ora è ricca d'e
venti, di sensazioni, d'emozioni iuculzuntisi, obliterantisi le 
une le ultrc^come le onde d'un mare agitato. Le occorrenze 
defi oggi adìevolisconsi nella memoria allo incorrere inces-
Stìuie delie occorrenze del dimani: nell'indescrivibile con-
nitto di questo caos cieli'esistenza, ogni ricordo, ogni figura 

l'ima dietro l'altra dileguansi inevitabilmente. So poi lo storico 
presenziò o fu contemporaneo a' fatti narrati, chi ci assicura 
ch'egli, pensatumenle o no, non li torcesse al suo intento, non 
li costringesse fil che par vezzo comune oggidì) nello stampo 
delle sue teorie, delle sue ipotesi? Chi ne accerta ch'egli 
siasi posto al vero punto di vista, e lì abbia considerati di 
faccia nella loro unità infegrule, piuttosto che in iscorcio e 
parlitamente? (1). Oltreché, come s'arriva alla storica deter
minazione d'un fatto? A'principali e reali dintorni d'una 
transazione storica, alle fattezze che essenzialmente la carat
terizzano, rado o non mai si pon mente anzi tutto. Ogni gran 
fatto qualsiasi suol da principio destare ne' varii testimoni), 
che sono altresì parti interessate, vaga meraviglia, timore, 
speranza, e mille diverse immagini indecise, evocate in mille 
modi dallo mille bocche dellu lama; finché, calmata grado 
grado l'effervescenza generale, contemperate le varie di
screpanti sentenze, stabìliscesi per pluralità di voti che la 
lega lombarda ad esempio, la magna carta, la convocazione 
degli Stali generali sono epoche nella storia mondiale, sono 
cardinali occasioni a vasti mutamenti sociali. Ma chi ci vieta 
supporre che questa pluralità di voti fosse un generale tra-
vedimento, che i veri punti cardinali giacessero assai più 
addentro ed isfuggisscro ulFosscrvazionc a cagione che mun 
vero VEDENTE, ma solo meri spettatori erano presenti? Le 
vere cause d'un fatto sono sempre latenti, silenziose; e non 
appalesanti di facile a chi con sommo studio e tenace, come 
udire, non le violenti: tanto meno alle discordanti e su
perficiali moltitudini. Non il fatto reale, quale ò in sé, ma 
solo qualche più o meno plausibile schema e teoria del fatto, 
o il risultato concordo di molte simili interpretazioni del 
fallo, ciascuna disforme l'ima dall'altra, e tulle diversifi
canti dal vero, gli è soventi volte tutto ciò che lo storico 
raccoglie dalle comuni dicerie, e che di buona fede ci offre 
come incontrovertibile verità. 

Più ancora; — e sono profonde parole d' un perspicace 
intelletto — quand' anco le nostre facoltà visive nell' essenza 
delle cose non fossero in lai grado manchevoli, evvi sempre 
una fatale discrepanza fra la nostra maniera d'osservarle, e 
la loro maniera di succedere. L'uomo il più largamente do
tato di sane e acute facoltà non può osservare e meno ancora 
rammentare che la serie delle sue proprie impressioni: la 
sua osservazione perciò, tralasciando le sue altre imperfe
zioni, forza è che sìa successiva, mentre che le cose occorse 
sono spesso simultanee; le cose occorse non sono una serie, 
ma un gruppo. Nella storia in atto non avviene come nella 
scritta: negli eventi nella loro attualità ci e più assai dellu 
semplice naturale filiazione da padre a figlio; ogni singolo 
evento è figlio non di un solo, ma di mille altri eventi ante
cedenti o contemporanei, e dee alla sua volta mescersi, ac
cozzarsi a mille altri a fine dì porgere occasione, di determi
nare nuovi eventi: gli è un Caos provvidenziale dell'Essere 
sempre attivo, sempre generatore, in cui, cosa dietro cosu, 
evento dietro evento emergono dalla composizione d' innu-
mcrahili elementi, E questo Caos, illimitabile come 1'uomo, 
imperscrutabile come l'anima e il destino dell'uomo, ò ciò 
die io storico vuol ritrarre e scientificamente misurare colte 
semplici linee di poche braccia longitudinali ! Perocché come 
ogni azione vuoisi per sua natura figurare come estesa in 
lunghezza, larghezza e profondità; cioè a dire, fondasi, se 
investighiamo la sua origine, sulla passione umana e sul mi
stero, ed espandesi da tutte parti modificante e modificata, 
e tende forzatamente a compimento— così per lo contrario 
ogni narrazione è per sua natura d'una sola dimensione; 
solo protendesi verso di uno o verso punti successivi: Iu 
narrazione è lineare, l'azione è solida. È che giovano le no
stre catene e catenelle di cause ed effetti, che noi sì assidua
mente ci sforziamo rintracciare fra certe spanne di miglia 
quadrate e d'anni, quando l'intero è una vasta profondu im
mensità, ed ogni atomo è concatenato, unifatto collutto? 
In verità, se la storia è la filosofia che insegna per via del-
Pesperienza, il vero storico ò sinora ignoto. A ̂ accapezzare, 
a far pure ricordo dell'esperienza meaesima, riehiederebbesi 

-dato che s'avesse di già in pronto l'onnisa-
pienza necessaria alla filosofìa per interpretare l'esperienza. 
Farebbero buon senno i meri umani storici se abbandonassero 
simili pretensioni più dicevoli all'onniscienza che all'umana 
scienza: ed aspirando soltanto a qualche delineazione delle 
cose operate ( la quale delineazione non può essere in fine che 
una povera imperfetta approssimazione), riconoscessero l'ar
cano intento, la causalità di queste cose come un segreto in-
dissuggellabile; o tutt'a! più con fede riverente, diversa assai 
da questo insegnare della filosofia, soffermassersi meditando 
sulle misteriose vestigia di colui che cammina nel gran pro
fondo del tempo, cui in vero la storia rivela, ma solo la sto
ria veracemente universale e nell' eternità, onninamente ri
velerà. 

E gli esempi? Da quali esempi lu filosofia d 
storia PinscsmumentoP Scandalose Fauslinc, C 

pur 
l'onniveggenza 

desumerà nella 
Cleoputrc, Mes

saline, Giovanne di Napoli, Caterino dì Russia, Elisabette 
d'Inghilterra, efferati Noroni, cupi Tiberii, scellerati Calili-

\, disumani Eceellìni,sanguinariiKobcspicrre non sonoque-
i i nomi che niù alto suonano nellu storia? Sarebbe dunque na 

sti 
per avventura lu storiu un libello contro l'umana natura? 
E l'insegnamento sarebbe egli, dubitare, arrossire, maledire 
a specie cui apparteniamo e cui appartennero simili obbro-
iriose anomalie? Gli uomini, i fatti e le cose più meritevoli 
di commemorazione suole la storia porre in dimenticanza 
(uomini nobilissimi, osanti, opcrunli, puzienti, che innutzu-
ronsi spesso nella loro modestia a'più sublimi gradi dell'e
roismo; veri nostri inonorati benefuttori; nobilissimi fatti che 
eouiunquo 
presi, fui 

3 superbamente neglellì perchè taciti ed incoili-
•ono di maggior momento all'umanità, che le più 

C) STIUDOISE, geogr. lib. xvu. 

strepitose rivoluzioni e preconizzate istituzioni) uomini e 
fatti, ripeto, degni e fecondi d'insegnumeuto suol lu storiu 
porre in dimenticanza; mentre le sue pagine formicolano 
d'uomini odi fatti cui s'avverrebbe piuttosto 1'ignominia 
della gogna che l'apoteosi della storia. So bene che nell'equa 
bilancia della storia degsiouo ugualmente gravitare i fatti e 

gli uomini ottimi e i rei; ma perchè appunto preponderano 
gli uomini e i falli infamemente famosi ?—Perchè al ricrio, 
all'interesse drammatico, alla curiosità romanzesca anzi clic 
all'insegnamento, suol mirare, prima d'ogni cosa, e sacrifi
care la storiu; perchè le nostre fibre vengono più vivamente 
eccitate dallo spettacolo del male svergognato e tumultuoso, 
che da quello del bene occulto e verecondo. Quale importa 
più nell'istoria dell'uomo di quell'orgoglioso Sorse clic, a 
consumare un orrìbile attentalo, a spegnere la sacra nazio
nalilà d' un popolo, addusse d'Asia i milioni, o dell'ignoto 
villico che trovando l'aratro e promovendo l'industria agri-
cola procacciò un perenne sostentamento alla perennemente 
moltiplicantcsi umana famiglia? quale.è più degno di ricor
danza e d'encomio di colui che primo superò le Alpi, allagò 
di sangue la campagna di Canne, e Unse in vermiglio il Tra
simeno, o dell' ignoto legislatore che, formolaudo la prima 
legge del diritto romano, pose le fondumcntu del diritto pu
blico?— Così è : la storia che dovrebbe essere un codice di 
giustizia universale è spesso parziale quando none ingiusta; 
o schiudendo le porte del tempio della gloria a'devastatori, 
ai tiranni, agli osceni, ui fastosamente ridicoli, pone imme-
ritainentc in non cale coloro che ci appresero a pensare, ad 
agire, a governare lu fisica o la spirituale natura. 

Certo non può essere mio parere che, a fine di porgere 
maggior campo airumana spiritualità, s'abbia ad eliminare 
dalla storia il dramma delle passioni individuali e generali, 
quantunque perverse e pregiudizievoli. Chi ciò facesse ca
drebbe nell'opposto errore e muterebbe la storia, che dee 
essere un quadro animato ritraenti i falli qualsieno, hi un 
freddo trattalo dell'utilismo, delle invenzioni e delle idee; 
ma importa che gli effetti non adombrino di troppo le cause; 
che ì fatti superficiali e generali non soverchino le idee pro
fonde e generatrici; che la storia delle rivoluzioni, delle con-

uiste, dell'esteriore attività insomma non assorba la storiu 
elle circoslanze che più influiscono sulla felicità delle na

zioni, i cambiamenti, i perfezionamenti di costumi, di mo
rale, di politica, lu transizione delle masse dalla povertà alla 
ricchezza, dall'ignoranza all'istruzione, dalla rozzezza alla 
civiltà. Queste e mille altre circostanze sono anch'elleno ri
voluzioni, sono conquiste ben più importanti, e non prive 
d'interesse, ehi ben le considera, comechò compiansi tacita
mente, senza effusione di sangue, senza la ratificazione dei 
trattati, e il deposito negli archivi. I tempi, lo scuole, le 
cattedre, i fori, i domestici focolari, il cuore, la mente sono 
il teatro perpetuo di queste pacifiche rivoluzioni che molli 
storici a torlo Irasandano come non rilevanti ma in verità 
perchè ditlicilissimc ad osservare e a dipingere. Noi leggia
mo di sconfitte e di vittorie: ma noi sappiamo che i popoli 
possono essere miserabili in mezzo alle loro vittorie, e pro-
spcrcvoli in mezzo alle loro sconfìtte. Leggiamo di re, di 
conquistatori, d'uomini di slato, di troni rovesciati, di muta
menti dinastici, di Cromwcll, di Luigi xvi, della Costituente, 
di Bonaparlc : ma noi dimentichiamo che tutti questi uo
mini e fatti furono delerminati da idee che la storiu non sa, 
non cura, o non osa determinare. 

Vero è—e mi tarda il dirlo — che la storia, ricredutasi, e 
consapevole della propria dignità, pare cominci oggimai u 
divezzarsi da quel suo plaudere esclusivamente ad uomini ed 
imprese effimere nellu loro essenza odi poco rilievo all'uma
nità, sovente riprovevoli e perniciose, comunque strepitanti 
nel loro apparire sulla scena del mondo: e pure che, ani
mata dallo spirito sensato e ragionevole de' tempi, ella voglia 
farsi dispcnsutricc d'immortalità agli uomini e a' fatti merite
voli di qualunque grado e ragione, purché veracemente me
ritevoli; cioè a dire, apportatori di reali e durabili benelìcii 
ul genere umano. La storia comincia a comprendere che una 
nuova forza, supcriore alla forza bruta e violenta, governa 
oggigiorno gli uomini e le cose, la forza legate delta ra-

f 
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nazionale, una strada ferrata sono in ultima analisi più 
vuntuggiosc d'una baltagliu. Non ch'io ardisca invilire la 
magnanimità talvolta legittima e necessaria dell'armi; chi 
vorrebbe cancellare dulia storia i nomi a buon diritto glo
riosissimi di Maratona, di Legnano, di Missolungi ? Sem-
precliè un popolo venga prepotentemente minacciato nella 
sua sacra indipendenza, è un dirillo la forza ripulsiva; è 
dovere che lu storia sia scritta col sangue: ma i re e le 
nazioni limino ornai fatto senno, e risanati dulia tremenda 
febbre delle battaglie, s' avveggono per prova che la pace è 
oggimai una suprema necessità, il massimo de'bencficii, e 
che la spada di Brenne farebbe disastrosamente traboccare 
lu bilancia dell'equilibrio europeo. Però la storia, consenta
nea ulto spirito de* tempi, illustrasi dei prodotti della pace. 
Lo leggi, lo istituzioni, i costumi, le opinioni, la religione, 
r economia, la stalislica sono oggi parti integranti, clementi 
irremovibili dell'istoria; e male ussumerebbcsi al presente 
il titolo di storico chiunque narrando semplicemente le pas
sioni belligeranti e le avventure guerresche d'un popolo, 
tralasciasse di registrare le sue idee, le sue pacifiche conqui
ste coli'armi dell'intelletto, dell'invenzione, della ragione, 
ne' domimi della natura e delio spirito, le sue progressive, 
ordinato evoluzioni nella falange immortale dell'umunilà. 

monarchi; e nell'incalcolabile aflluenzu delle storie militari 
di Napoleone (quest'ultimo, giova sperarlo, de'capitani dì 
ventura) sembra cominci domandare a se stessa che sia 
più degno ili pregio e di reminiscenza delle sue imprese 
militari o delle civili. 

(continua) 
GUSTAVO STRAFFOREU-O. 
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Strade ferrate 

STUADA FEMUTA DA PAUICI AL MAUE. 

Continuazione e fine. — Vedi pag, 348, 363 e 370. 
Ci segua ora il lettore di buon grado sulla strada da 

Houen all'IIavre che descriveremo nel modo cheabbiam fallo 
per quella da Parigi a Houen. 

Dato è nuovamente il segnale della partenza, e la mac
china ci fa volare dietro di se sui rotedolti (rails), Dnpprima, 
nell'uscire dallo sbureuloio di Houen, noi torniamo indietro 

sino a Sotteville, ove sullo spazio di 5 ettari e un terzo la 
compagnia ha stabilito varie officine dì restauro, e ricoveri 
pei carri e le macchine. 

Lasciando Sotteville la strada s'inoltra sopra uno sterro 
verso la Senna, poi la cavalca sopra un ponte che ha 8 
archi, di 40 metri di luce, e s'allunga 570 piedi. Onde .si 
ha il tempo di dare uno sguardo ed un addio ai monumenti 
di Houen, ed al lieto paese d'intorno. Ma affrettatovi, per
chè già v' internale di bel nuovo nelle viscere della terra. 
La galleria sotterranea del monte di S. Caterina ha 151 
metri di profondità, ma non ne ha che 1,055 di lunghezza, 
onde presto è varcata. Uscitine, noi volgiam gli occhi alla 
valle di Darnetal che ci giace a diritta, e ai nobili stabili

menti industriali del sig. Leveillé che ci stanno a sinistra, 
indi tosto entriamo in un secondo cunicolo lungo 80 me
tri, ed in un terzo, lungo metri 1,172 ilquale passa, de
scrìvendo una curva, sotto i sobborghi di S. Ilario e Bea
voisine. Questa terza galleria sotterranea ci sembra più 
lunga perchè il convoglio ha rallentato il suo andare. Nello 
sbucarne, ci fermiamo alla stazione della Via Verde, 5 chi
lomctri discosto da Sollevine. Questa stnzionc è lo sbur
euloio parlicolure della strada ferrata dell'IIuvre, pei viag
giatori soltanto. 

Gli ultimi curri del convoglio, se alquanto esso è lungo, 
stanno tutloru dentro il cunicolo di BcaMvoisine, che già la 
macchina entra nel quarto cunicolo, quello di Cuucboise, 

che s'allunga 1,104 metri, e che passa sotto i sobborghi 
di Bouvrouil e Cauchoise, e solto il cimilcro di S. Grrva
sio. Il viandante rivede la luce dal fondo di un taglio lon
gitudinale, poi scopre un trailo la città, e s'interna nella 
quinta galleria sotterranea eh'è il cunicolo o tunnel di De
ville, lungo solamente 330 metri. A sinistra, nell*uscire di 
questagalleria, tu signoreggi dall'alto una deliziosa valle, 
coperta d'alberi, di casini e di opilìcii, tra cui serpeggia il 
Cailly: ma appena vi hai dato uno sguardo, tu arrivi alla 
gotica stazione di Murommcs (Ocbilomclri distante dalla 
strada Verde ) , coli 
dell'arte che dietro dì te hai lasciate. 

Del reslo , su questa strada camminasi veramente, come 
si suol dire, di sorpresa in sorpresa. Ad ogni passo cresce lo 
stupore, raddoppiati l'animiruziouc. 

animo pieno ancora dello maraviglie 

( Veduta di Uaìhce ) 

Lo tagliate sono sì profonde, gli arginali sì elevati, la 
strada allruvcrsa con tanto ardire e sì in alto le più larghe 
valli, cacciasi con tanta audacia nel seno de' monti ; e i suoi 
ingegneri hanno vinto con tanta fortuna e prontezza (ante e 
sì grandi e sì varie difficoltà, che il passeggiero, quasi sempre 
rapito da queste porlenlose creazioni dell' umana industria, 
si scorda di contemplare i vaghi paesaggi che del continuo 
gli si schierano sotto gli sguardi per involarsene tosto im
mantinente. E nondimeno quanto è dilettevole questa valle 
di cui ora costeggiamo lu cresta sinistra! quanti opifìcii, 
quanti casini in essa, qual vita, qual moto! 

Concediamo presto presto un' occhiata a questo vago ed al
lellevol paese mentre ci soffermiamo alla stazione di Mulaunay 
( distanle 8 chilometri da Marommcs), perocché nuove e stu
pende maraviglie ci aspettano. Quella valle che ci sta in

nanzi, noi, uscendo da un'immensa tagliata, la varcheremo 
sopra un terrapieno non meno ammirabile del suo viedotto. 

Questo viedotto elio porta il nome del villaggio di Mnlnu
nay, ha 8 archi di 15 metri di luce; le sue pile son fondale 
su palafitte: è d'altezza in tutto 150 piedi, e 1' altezza dei 
rotedolti sopra il suolo è dì 25 metri. 

Noi tocchiamo la cima destra della valle del Cailly, poi ce 
ne slonluninmo, e lasciando a diritta il ramo di D'icppc, ci 
cacciamo, per mezzo di un' immensa tagliata, nella sesta gal
leria sotterranea, dotta di PissyPouiltc, eh' è la più lunga 
di tutta la strada, correndo 2,200 metri. Essa attraversa uà 
poggio ulto G5 metri; una piccola galleria di 220 metri le 
vien tosto dopo. 

Le tagliate e le alzate di terreno vengono prendendo for
me ognor più colossali. Trapassati alcuni solitari e graziosi 
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(Profilo ilei vieilotto (U Mimi le ) 

valloncelli, noi ibocebiamo improvvisamente nella bella e po
polosa valle di Barenliu, irrigala dall'Austrebcrto, e lu vuli
cbiumo so ira il troppo famoso viedotto a cui quel villaggio 
ha dato i nome. Lo strepito dellu cudula di questo vie
dolto ha,, si può diro senza esagerazione, risuonato per tutta 
Y Europa. Ma come la fenice dalle sue ceneri, esso è risorto. 
Esso alzasi 32 metri sopra il suolo, s'allunga 478 metri, ed 
è composto di 27 tirchi di 15 metri dì luce. In tre anni venne 
fatto e rifatto. Ora, per tutte le prove fattene, è solidissimo. 

Movendo dalla stazione di Burentin, importante slazione di 
mercanzie, posta ad 8 chilometri du Mulaunay dull'ullru parte 
del viedolto, si uscende per una facil orla sino u quella di 
Pavilly, lontana due chilometri, e bella casa di campagna 

8£W 

(Suzione ili lUirllcur) 

donde si ha una graziosissima veduta sulla valle, sul vi!lacn... 
e sul castello di Pavilly; indi passando ulternativumente dui 
fondo di una cupa trincieru alla cima di uno sterro, e 
traversando 1'oliavo ed ultimo cunicolo, si continua a salire 
sino alla stazione di Moltevilie (LI chilometri da Pavilly), 
collocala in mezzo al parco del sig. di Germiny. 

A Moltevilie cangia interamente l'aspetto del paese ; cessa
rono del tutto gli uccidenti pel terreno ; non più montagne 
du perforare, valli da colmare, colli da tagliare in due; non 
più fumeggianti camini, e forni da fondere il ferro, e villaggi 
e casali. Noi siamo sul vaslo rispiunulo del paese di Caux, i 
cui abilatori, sparsi fuori dello città, non attendono che al
l'agricoltura e nascondono le loro case e i loro poderi sotto 

V«W".w« 
(Parte curva del viedotlo ili Mirville ) 

verdi boschetti. Dalla stazione di Moltevilie, la strada fer
rata va in linea retta sino alla stazione d'Yvetol, distante 
8 chilometri. 

Dalla stazione d' Yvetot, che non reca onore al buon gusto 
del suo architetto, mal si può vedere la città cui essa dà co
municazione e che del resto non ha cosa che attragga. 

Yvetot, capitale di quell'ultimo re che il Beranger ha sn
lirionmenle descritto, è ora sede di un sottoprefetto, nn 
9,000 abitanti, dati ingenerale all'industria, come la mo
strano i suoi opifìcii. Ma non possiede alcun edilìzio notevole, 
e non ferma 1' attenzione se non se per lu rimembranza sto
rica del più microscopico regno che mai siavi stato ne' tempi 
moderni. Il che chiede un breve commento, 
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Narra adunque In tradizione che un signore d' Yvetot, per 

ionie Gualtiero, avendo offeso Clolario figliuolo di Clodoveo, 
tiltossi a'suoi piedi, per invocarne il perdono, avanti 1' ultur 

maggiore di Soissons, ove Clolurio stava pregando; un 
sti invece di fargli gruziu, ferocemente di propria mau 

fi que
propna mano 1 uc

cise. Nondimeno poco stelle a pentirsene, e in espiazione del 
suo fallo creò re gli eredi di Gualtiero. Questa leggenda si 
reputa apocrifa. Ma vero è però che i signori d' Yvetot avea
no, non si sa con qua! diritto, 
preso il titolo di re nella se
conda metà del secolo decimo
quarto, e che questo titolo fu 
loro autenticamente riconosciu
to dai re di Francia,Luigi XI, 
Francesco 1", ed Enrico IL La 
signoria d' Yvetot entrò , cor
rendo il sedicesimo secolo, nel
la casa dei duchi di Bellay per 
via di matrimonio, e il titolo 
di ve venne allora mutalo in 
ijiiello di principe sovrano. 
Dalla stazione d'Yvetot a quel

la di Alvìmare, corrono l i chi
loinetri, e da quesla a quella 
di Nointot 8 chilometri. Que
st'ultima dà comunicazione alla 
ciltà di Bolbec, del che ci tocca 
parlare. 

Qui giace di fatto uno dei 
maggiori impedimenti che la 
compagnia abbia incontrati nel
lo stabilimento della sua linea. 
Le sue stipulazioni recavano 
clic lu strada ferrata passasse 
presso Bolbec. Ma Bolbec siede 
in una valle profonda che re
cide il terreno, traverso il qua
le si disvolge 1$ linea. Le ne
cessità de! delineamento per l'altipiano della Normandia im
pedivano di accostarsi a Bolbec altramente che col mezzo di 
pendii e conlropendii dannosi all'economia generale sì della 
linea che dell'esercizio d'essa. Nondimeno dopo lunghi e 
gravi studii, erasi adottato un delineamento che senza recare 

alla compagnia troppo duri èacrilìzii, pareva soddisfare ai 
desiderii della ciltà di Bolbec, poiché in nessun caso essa 
poteva esser toccata dalla strada di ferro, e i delineamenti, 
in apparenza più favorevoli, non scguitavan la valle, ma at
traversavano l'altipiano. Ci vollero lunghe formalità prima 
che alla compagnia fosse conceduto il delineamento prescnle, 
a patto ancora che dal punto più vicino a Bolbec parta un 
ramo servito da cavalli, il quale, fermandosi al limite dcll'al

{Sluirraloio dell'IIuvre) 

tipiuno, lascia pur sempre ai viaggiatori ed alle mercanzie di 
Bolbec 1,800 moiri da scorrere. 

Tra Noinlot e Bcuzcville (G chilom. di distanza) s'inco
mincia a trovare il paese di Caux alquunto monotono. Ma, 
oltre S. Homano, ricompariscono i pittoreschi accidenti. La 

strada va serpeggiando a bel primo per valloncelli piantali di 
piccoli alberi, e inulììuli du ruscelletti; quindi, a mano a mano 
che il paese diventa più utlrultìvo, essa prende un sì rapido 
pendio (da 8 a 9 millimetri per metro), che non solo le 
macelline cessano d'operare, ma che i mucchinisli o i con
dottieri serrano i loro freni. Nel fermarsi dinanzi la gotica 
stazione di Harficur ( 11 chilometri), di là duirelcgantccam
panile di questa città, che già fu porlo marittimo odora giace 

una mezza lega entro terra, noi 
scorgiamo finalmente l'Ocea
no, che i nostri sguardi impu
zienti cercavano du buon pezzo 
all'orizzonte. Quasi dirimpetto 
ad Ilarficui' sorge llonfieur, 
dominato dal monte di Gra
zia. L'Oceano non è ormai più 
distante che sci creda Parigi. 
Ecco rilavre; ecco sopranna 
foresta di .camini, una foresta 
di alberi da navi; il convoglio 
rallenta il suo corso, eccoci nel
lo sbarcatoio dell'IIavre. Il mo
lo non è lontano più di venti 
mimili dallo sbarcatoio. Corre
tevi, o voi che amate di con
templare l'Oceano. 

In sul principio del secolo 
decimosesto l'IIavrc, che prima 
era una meschina borgata di 
pescatori, cominciò, mercè del 
suo felice giacimento alla foce 
della Senna, ad essere fre
quentato dai navigatori. Ne! 
'1509 Luigi Xll vi pose le fonda
menta di una città. Il suo suc
cessore Erancesco I circondolla 
di mura, e nel 1018 il cardi
nale Hichclicu vi aggiunse una 

forte cittadella; Luigi XVI e Napoleone si adoperarono a farla 
fiorire, e dal 1783 in poi la sua prosperità venne continua
mente crescendo. Quesla città porto di mare è residenza 
di consoli di tutte le principali nazioni. Havre è il solo porto 
eleggibile tra quella porzione di costa e Cbcrlmrgo. Giace 
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(L'IIavrc veduta dall'alto) 

sulla riva sinistra della Senna che ivi s'allarga più miglia. Il 
suo porto consiste in tre conche o bacini che sono nel cuore 
della città, comunicano l'uno coli'altro e possono contenere 
S00 navi, comprendendovi i più grandi bastimenti mercan
tili. Il (lusso vi sale dai 22 ai 27 piedi d'altezza, eie navi 
stanno sempre a galla nel porto. Chiumasi Capo la liève un 
promontorio, lontano due miglia e mezzo dalla città, sulla 
cui cima sorgono due bei fari, alti 50 piedi. Appartiene al
1 Havre la maggior parte del traffico che la Erancia fa col
I America. 

Da* fogli stranieri, 

Stabiltmenti agrarii i n Sar«legna. 
(Sassari  maggio 1847). 

Il sole del 24 maggio sorgeva fulgidissimo, ed un cielo il 
più sereno invitava le persone a reenrsi, chi all' antichissima 

ni 
amenissime 

campagne, soggiorno molto gradito dei signori sassaresi per 
tutto il mése dei fiori. Quindi molte brigate d'amici per ciò 
si dipartivano dalla città. Tra le medesime una se ne notava 
diretta alla baronia della Crucca, attuale proprietà dei sigg. 

4 

fratelli Maffei di Torino, venuti da parecchi anni a stabilirvisi, 
e ad erigervi uno fra i più utili e grandiosi slubilimenli agru
rii di cui, a buon diritto , sì può vantare presentemente la 
ri _ .. 1 _ . .. Sardegna. 

pm sereno invitava io persone a recarsi, cm air unucinssim 
busilicu di S, Gavino di Portotorres, del quale appunto i 
quel giorno ricorreva la festa, e chi alle vicine amenissim 

Giunta la comitiva sul luogo, invitatavi ed accollavi dagli 
stessi sigg. proprìetarii con quella cortesia e bontà d'animo 
che tanto li contraddistingue, le fu concesso dì esaminare 
ogni cosu. Primo ad essere visitato è stato il vasto palazzo 
costrutto di fresco dai medesimi sigg. Maffei sulle rovine di 
un antico castello. Consta il medesimo di piano nobile, mez
zanelli, pian terreno, e solto pian terreno. Il piano nobile al 
quale si ha l'accesso por mezzo dì un'ampia scala ornata di 

^ 
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una degnulistdinn ringhiera fusa in ghisa, si compo 
molti membri la cui ben intesa divisione l'ammezza tlei 

ione di 
piezza tlei me

desimi, e la ricchezza dei peregrini arredi che vi sono rìnfusi, 
con istudluta distribuzione sul ^usto il più squisito e moder
no, non possono se non susciiarc' la più gradita ammira
zione e sorpresa. E appena pare credìbile, che là in niezzo 
ai campi, tanto lontani dall'abitato, possa sorgere, quasi ad 
incantesimo, un asilo (vera oasi in deserto) che, come quello, 
presenti insieme radunati con tanta eleganza, tutti i comodi 
della vita. Né è da lucersi la specola aggiunluvi recentemente 
sul culmine ad un' altezza quasi di 30'inclri dui suolo, dalla 
quale, in un raggio orizzontale, scuoprcsì ad occhio nudo 
Portotorres, Sassari, Osilo ed olire. Vicino all'abilazione prin
cipale, posta quasi nel centro di una vastissima corte cinta 
di muro, fu pure, non è gran tempo, costrutto il locale in
serviente per le scuderie, con sovrappostovi fenile nd arcate 
a quest'ora già ripieno di eccellente fieno falcialo sul luogo. 
Quivi, oltre a diverse specie cavalline di ottima razza, sono 
mantenute dai sigg. Maffei molle bovine, delle quali altre fo
restiere, altre (unasessantina) di razza sarda incrociata con 
la piemontese, le quali hanno molta rassomiglianza con le 
savoiarde, e che per essere così benestanti, lucido, e ben te-
iitite, fanno veramente onore ai proprìelnrii. Talune dello 
medesime, dicesi di quest'ultime, rendono da 12 e piùpìnte 
di latte per giorno; il che dovrebbe persuadere i sardi, quanto 
più torni a conto il mantenere il bestiame in buono stato, 
ben foraggiato, anziché lasciarlo abbandonato per la campa
gna notte e giorno in tulli i tempi dell'anno, ancorché se ne 
dovesse restringere immensamente il numero, come forse 
sembra richiederlo l'avanzamento dell'agricoltura, per cui 
sans fumier pas de blé, e sans fourragc pas de besliaux. 

Abbondante essendo adunque la quantità del latte che si 
ottiene giornalmente da questo bestiame, se ne fanno butirri, 
e formaggi che riescono ottimi, e con tutta fucilila si smer
ciano in Sassari e Cagliari. Tra le altre, le due qualità 
così dette murianengo e griviera^ non sono certamente se
conde a nessuna di quelle che si fabbricano sul Montecenisio, 
e sulle montagne di Novalesu, " Mutile, ed altri comuni dellu 
provincia di Susa. E gode veramente l'animo il poter diro 
che la persona la quale trovasi preposta alla manipolazione, 
è un semplice pastore sardo, che i fratelli Maffei hanno reso 
pratico, forse, oltre la stessa loro aspettazione. La pressa per 
i formaggi, è machinctta tuie, per quanto semplice, che me
rita puro di essere osservata : molto comoda e facile ad es
sere maneggiala, è una imitazione di quella di cui si lesse 
la descrizione nella Maison rustique. 

Nò sarà fuori di proposito di far parola anche delle belle 
razze di merinos incrociate con le pecore indigene, che egual
mente sono mantenule alla Crucca dui sigg. Maffei, le quali 
danno buona lana, abbondante, e molto ricercala; e tanto 
meno di far osservare come le suddette razze ovina e bovina 
incrociate con bestiame del paese siano slate esperimentate, 
e si asseriscano dai medesimi signori Proprictarii assai più 
adattato ul paese, incomparabilmente molto più robuste delle 
forestiere, e non soggette perciò alle diverse malattie cui 
queste ultime sono sempre qui esposte, massime nella estiva 
stagione. 

Quanlo poi ai terreni, essi si estendono fra un lancato u 
muro barbaro, a visla d'occhio, quasi in perfetta pianura, lutto 
intorno all'abitazione principale. Milleduecento e più giornate 
in estensione ne sono già state a quest'ora dissodate, di cui 
una parte presenlcmente biondeggianlc di spighe , ed una 
parte preparata per la prossima scminazione. I migliori me
todi di rotazione, e di coltivazione sono quelli che vengono 
preferiti dai sigg. Proprieturii. E non è più dell'aratro sardo 
che. là si serve il bifolco per solcare il terreno, ma di quelli 
di Sambuy e di Dombasle : così dicasi degli altri necessarii 
islrumenti agrarii. 

Insomma lo stabilimento Maffei è un perfetto podere mo
dello, tanto più utile in Sardegna in quanto che qui si accol
gono sempre con piacere quelle cognizioni che valgono n 
condurre alla pratica delle meglio inlese e più accreditate 
maniere di coltivazione. È quindi da sperare che il medesimo 
recherà aì paese grandi vantaggi, anche per la sola conside
razione, se nitro non fosse, dei molti regnicoli che vi sono 
giornalmente impiegati, e che vi si lucrano il pane, 

GIACOMO TISCORNIA. 

RasiBegna lilhlìografteR. 

POESIE ITALUISE r. IATINE del professore Giacomo Carniglia 
— Genova, tipografìa Ferrando, 1840. 

A proposito di altre poesie e di altri versi abbiamo avuto 
soventi volte occasione di dichiarare la nostra opinione in
torno alla gran copia di rime e di sciolti che veggono la luce 
ogni mese, si potrebbe dire ogni giorno, nella nostra peni
sola: quindi e che a noi sembra indubitato che ristucche
remmo il lellore, ove volessimo ripetergli cose elio abbiam 
già delle non poche volle, e che se ad altri paiono esagera
zioni, per noi sono però evidenti ed inconlraslahili verità. 
Nò con ciò inlendiam dire, clic le poesie del professore Car
niglia siano dolìcienli di bellezze e di pregi-. che anzi di
luito cuore riconosciamo, che casligala ii'c la forma, fucile 
il verso, gentile il.sentimento. Ma ciò non basto: fin Unto 
Clio non si facci a n versi che per l'altezza e la novità del 
concello, per la dilicatczza. del sentimento, ovvero por un 
altro pregio qualuncpie, non spicchino di fuori dalla sicra 
comune , egli e difiicile di meritare il tilolo di poeta. 
E ciò affermando , noi mostriamo verso la poesia maggior 
tenerezza, maggior amore, che non fanno coloro i quali In 
profanano e la contaminano tuttodì scrivacchiando vcrsticci 
e versicciattoli, che, la Dio-mercè, non son le.lli se non da 
chi li scrisse, ed ai crilici di buona fede ed imparziali «he 
si studiano di rimeUerll sulla buona strada, rispondono «oì 
citar Dante, Ariosto, Manzoni, Leopardi o qualsivoglia altro 

grande poolu, e col far credere che noi nini mentir loro sì 
commise delitto dMvriverenxa verso enei sommi, dui quali li 
separa immensa, infinita, incalcolahi e disianza! Dato però, 
e non concesso, che sìa lecilo far versi anche a chi manca 
della scinlìlla inventiva, è debito di preda giustizia il eol-
locnro in dislinlissimo posto nel novero dei buoni verseg
giatori ìl professore Carniglia. Egli conosco ed intendo e 
maneggia bene il ritmo, ed il suo verso è quasi sempre ricco 
di sonorità e di armonia: alla qual dolo avranno contri-
bnilo senza dubbio non poco gli sludii da Ini falli nel
l'idioma Ialino, nel (piale è versalissimo. Le poesie Ialine 
contenuto nel volume, di cui facciam molto, slanno ad ir
repugnabile teslimonio di quest'asserzione. Notevole sopra 
tutto fra esse e una traduzione della Itnsvilliana di Vincenzo 
Monti, la quale in taluni squarci quasi uguaglia, ed è lutto 
dire, l'eleganza, la magniiìcenza, la maestosa e spontanea 
limpidezza dell'originale. Verso la tino del terzo conio sola
mente in quello squarcio, cioè laddove il poeta pone a ras
segna i fdosolì del secolo xvni, e no incarna i ritraili con 
splendidi e vivacissimi colori, sembra a noi che la tradu
zione del Carniglia solloslia di gran lunga all'originale. Il 
lettore che vorrà fare il confronto dei due tosti potrà facil
mente giudicare se prendiamo abbaglio, ovvero so la nostra 
osservazione s'appone al vero. ÌSe basti citare la traduzione 
di quei pochi versi, nei quali il Monti con impareggiabile 
e meravigliosa felicità d'ingegno ritrae l'cllìgio morale del
l'alilo re del Sislema della natura. Colui che alta scoperta e 
senza tema— dice il poeta— /''ernie contro. VEterno ad ac-
camparse — E ne sfidò la folgore suprema—Novello Capanco 
solto lo scudo—/>'u« gran dtlirio, vite chiamò sistema. Ecco 
adesso la traduzione Ialina del professor Carniglia: Crìttibus 
ille palam fusis consistere vanirà—Haud animo trepidante Deiim, 
Capaticus et alter — Quisophiw ctypeo nrotevtus vana lutnentis — 
Temnere Supremi veritus nce fulmims ignes. Il Monti, per ad
durre un altro esempio, chiama Giangiucomo Rousseau Vora-
tor del contratto, ed il Carniglia traduco Eloquio florens so-
cìalis ftcdtrìs auctor. A malgrado però di cosifalle mende, e 
quesla e le altro poesie Ialine del medesimo autore stam
pate nel volume del quale accenniamo, non sono sprovviste 
di prègi dì stile e di forma, e chiariscono in chi le scrisse 
un cultore solerte ed ingegnoso delle lellcre latine. 

lÌELAZlONE DEL MV CONGRESSO SCIENTIFICO FRANCrSE TENUTOSI 
m MAUSIGUA DEL SETTEMBRE 1840 per B. Berlini, cavaliere 
de'santi Maurizio e Lazzaro, Vice-presidente della seziono 
medica di dello Congresso. — Torino, tipogralìa di Enrico 
Mussano, 1847. 

Do alcuni anni ìl chiarissimo modico cav. Berlini k uno 
dei rappresentanti della scienza italiana nei Congressi scien
tifici francesi: ed ogni volta, reduce in patria, in opposila 
relaziono egli dà contezza a'suoi concittadini dello contro
versie e delle quislioni scientifiche agliate.in quei Congressi, 
L'ullima di cosiffatlc adunanze fu lenula in Marsiglia nel 
seflemhro dell'anno scorso. Il Berlini, che già nei Congressi 
precedenti era stalo assunto alla dignità di Prcsidcnlo o di 
Vice-presidente della seziono medica, quesla volla fu pure 
per isponlanea elezione nominato Vice-presidente, volendo in 
tal guisa i dotti francesi dar pegno di slima ad un egregio 
medico, ed esercitare alto di corlcse ospHalità verso un rag
guardevole loro confratello straniero. La relaziono dol Ber
lini comprendo il rendiconto ragguaglialo ed esalto di tutte 
le tornale della sezione medica del Congresso marsigliese, 
il quale è fallo con molla chiarezza, e si leggo con interesse. 
Con piacere sì scorge da quella lettura, che in molle qui
slioni imporlanli di argomento clinico, terapeutico o palo-
logico parlarono con assennatezza e con facondia taluni 
egregi nostri Ilaliani, e che l'assemblea elio li ascollava 
seppe applaudirli ed incoraggiarli. ]N'oi non consentiamo col 
Dr. Berlini nel dare grande importanza ai Congressi scien
tifici di Francia, poiché là dove esisle ncll'Islìiulo un Con
gresso scientifico permamente, quelle riunioni non hanno 
più il medesimo significalo, no producono gli slessi vantaggi 
che in Isvizzcra, in Germania, in Italia ed in America: ma 
poiché vi sono codesle adunanze, vediam sempre con piacere 
che in seno ad esse la scienza italiana venga rappresentala, 
Interessante assai è puro l'introduzione premessa dal chia
rissimo cav Berlini alla sua relazione: il lettore vi troverà 
curiosi ed imporlanli ragguagli intorno ai Congressi scien
tifici di lutto le regioni della terra. La prima idea di cosi 
falle adunanze venne dagli Svizzeri, ed il primo Congresso 
scientifico d'Europa fu tenuto a Morncx nel 1815. 1 Tedeschi 
imitarono l'esempio dei loro vicini selle anni dopo, e per 
la prima volta i dotti di quella nazione si adunarono a Con
gresso a Lipsia nel 1859. 1 Francesi incominciarono nel 1833, 
net quale anno sede dell'adunanza fu la città di Cncn in 
Normandia. Nel 1831 si tenne in York il primo Congresso 
scientifico inglese. Noi 1839 Pisa inaugurò l'epoca dei Con
gressi per l'Italia nostra. Finalmente nel 1840 gli Ungheresi 
aprirono in Pesili il loro primo Congresso. 

CENIVI sut COMMERCIO CONTEMPORANEO DI GENOVA, di Giu
seppe Papa, corredati di tavole statistiche. — Genova, ti
pografia e olografia di L. Pellas, 1847. 
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Fra le italiane ci Uh importantissima indubitatanrente pel 
no commercio è quella di Genova, e non è quindi da me-

javiglinre se nd esSa si rivolgono con speciale amore e con 
particolar diligenza l'attenzione e lo meditazioni dei nostri 
economisti. L'opuscolctlo del sig. Papa va distinto assai fra 
le scritture dettale intorno alle condizioni liti uà li del com
mercio ligure: ogni sua. opinione, ogni sua asserzione Pan-
toro puntella sopra saldi e ben connessi rogionamcnli, e 
non di rado si avvale dei lumi preziosissimi della storia per 
rischiarare o risolvere problemi economici di non lieve mo
mento. Le dottrine economiche del sig. Papa sono quelle 
della moderna scuola inglese, o per meglio dire, dell'antica 
nostra scuola italiana: « la pratica, egli dice, in fallo di libertà 
a di commercio ha sempre confermala la teoria ». Ma come 
lutti gli uomini forniti di discernimento e di quella invi
diabile è rarissima dote, che si chiama senso pratico, l'egre
gio autore intendo appieno che nelle applicazioni e spesse 
volte, anzi sempre, mestieri temperare l'assolutezza elei prin

cipii astraili, e che perciò nolle riforme economiche e coni 
marciali sarebbe incondonabilc o vituperevole colpa ìl nr0_ 
cedere così all'impazzata, e perchè un principio economico 
è vero, applicarlo iniuiediatiimente senza restì izìoni, senza 
gli opportuni moderamenti o senza bodnrc ol gmislo ed alla 
lesione degl'interessi dell'universale. Cos'i oeccnnnndo utla 
riforme inglesi il Papa con molla saviezza dico: « Cliiunipm 
» voglia volger l'occhio all'intorno si accorgerà, e non trahi-
« sciamo di ripeterlo, che imi non siamo creatori di ster-
<t minate quantità di manifalture, non nhldamo colonie, imn 
« immensi possedìmenli americani, indiani, malesi, deca-
« nici ecc.; e perciò non potendo crenro, al pari di loro, un 
« commercio di proprietà, non possiamo tampoco prenderò 
« a modello ciò che si fa da quei colossi del Irafico europeo 
« se non clic col rischio di cadere in cottlraddi/.ione con noi 
«slessi, o per lo meno in assurdità ignote ad ogni staio 
«civile». L'opuscolo di cui facciamo menzione è corredalo 
di parecchio tavole, conlenenti dati e ragguagli dì non lieve 
importanza per chi voglia addenlrarsì davvero nello stmlio 
dello attuali condizioni economiebe di Gonova. Nella prima 
tavola v'e un sunto officiale dei navigli mercantili entrali 
annualmente nel porlo di Genova dall'anno 1814 sino a tutto 
il 1844, compresi quelli di piccolo cabotaggio;— nella se
conda un prospetto generale del traffico dei cereali, impor
tali nel porlo di Genova, dall'anno 1820 a lutto il 18M 
desuntodai registri dello regio Dogane; — nella terza un qua
dro comparativo delle importazioni dei cereali nei porli di 
Genova e di Livorno; — nella quarta un sunto numerico 
della genio di mare nei Begli Stati di terraferma dall'anno 
1820 al 1844, desunto dai registri dell'Ammiragliato; — nella 
quinta un prospetto statistico oflìcialc del naviglio mercan
tile nei Begli Stati di terraferma; - nella sesta mi sunto dei 
navigli nazionali impiegati al trasporlo delle derrate godenti 
del dirillo differenziale (media di un quinquennio dal 18-10 
al 1845);-nella sellima un prospetto dei navigli entrati nel 
porlo di Livorno dall'anno 1830 al l84/t; e nella ottava ed 
ultima un prospetto dei navigli provenienti dall'America e 
dall'Oriente, cnlrati nel porlo.di Genova in un decennio, 
1835 al 1844. 

FILOSOFIA DI DANTE CONTENUTA NELLA DIVINA COMMFJHA, 
esposta ed ordinata iu modo scientifico dal dottore Ono
frio Simonclti, professore di filosofia nel reale Collegio 
Viboncse, socio di vario Accadomio nazionali ed oslori\ — 
Napoli, all'insegna di Aldo Manuzio, 1845. 

Che Danio sia stalo un grande, un grandissimo, un in
comparabile filosofo, un pensatore di prim'ordinc, un insi
gne metafisico è cosa oramai indubitata per chiunque lui fior 
di senno ed abbia lelto con un po' d'attenzione In Divina 
Commedia, gli altri versi e le prose dell'Alighieri. Molli slo-
rici delle scienze filosofiche hanno tenuto discorso dulie 
opinioni metafisiche di Danto: il francese Ozanam all'esposi
zione della dottrina filosofica di lui consacrò un intiero vo
lume; tutl 'i traduttori e commentatori tedeschi del massimo 
nostro poeta non mancarono di mollerò in risalto la sua al
tezza nella filosofia: alcuni moderni filosoiì da ultimo in parec
chi squarci delle loro opero appalesano a chiare noie di tenere 
ingrandissimo conio il sapere filosofico di Danio, il (piale è 
da essi collocato fra i più illustri conservatori dell'antico rea
lismo e della cristiana ontologia. Lodevole quindi e debito 
di sinceri elogi fu il divisamento del prof. Sìnionclli nell'in-
tendere a raccogliere in un libro le dottrine filosofiche di 
Dante, ed offerire ai leggitori ilaliani un sunto melodico ed 
ordinalo del sistema lilosotìco di quel grandissimo uomo. Il 
libro e diviso in cinque parti, la prima delle quali traila 
della filosofia divina scienlilìca. ossia teologia naturale con-
Icuula nella Divina Commedia ; la seconda della filosofìa 
divina rivelata ossia teologia dommatica; la terza della filo
sofia umana speculativa; la quarta della filosofia pratica o sia 
sistema morale; e la quinta di disquisizioni di filosofia in 
generale. Il lettore ritroverà in tal guisa esallarricnlo riferite 
lo opinioni di Dante intorno agli attributi divini, alla psi
cologia empirica, alla psicologia razionale, all'ideologia, al 
linguaggio, alla necessità della logica, all'ordino del mondo, 
al tempo, al sonno, aì sogni, all'istinto ecc. In forma d'ap
pendice il Sìnionclli ha aggiunto alla.filosofìa dantesca i pen
samenti del massimo poeta intorno a taluni punti di storia 
naturale e di fisica, la circolazione del sangue cioè, l'attra
zione e la gravitò. Forse l'egregio autore in talune parli del 
suo libro fu troppo proclive a vedere in certi versi ed in 
certe parole di Dante una sapienza recondita, clic forse essi 
non racchiudono, e quindi ebbe a scorgere nel sommo poeta 
opinioni che furono dichiarale più lardi da altri pensatori: 
questo lavoro insomma, per dirla schietlamcnlo, non è ^co
vro di qualche interpretazione un .po'stiracchiata e drllìeilc 
ad ammcltorsi, ma ciò nulla detrae al suo intrinseco pregio, 
e nel fare queste osservazioni noi intendiamo solamente dar 
pegno all'autore ed ai leggitori della sincerila delle nostre lodi. 
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ROMANZO STORICO 
D I I M U I I X I C O I V?41^KBÌV V 

Tra i fasti e le glorie piemontesi che presentano aì posteri 
Argomento di maraviglia e di encomio, certamente non ul
lima prova di valore italiano si fu quella in cui Torino dalle 
poderose armi di Erancia e Spagna con eroici sforzi si libe
îva, eia famosa vittoria ottenuta il giorno 7 scUembìfe '170(3 

reprimeva la furia e cacciava olire Alpi le schiere nemiche, 
f[iasi eclissar facendo la stella di Luigi XIV. Tanto miracolo 
( i gloriasi dovette a tre animosi Italiani che, con pochi mezzi, 
aia con grandissimo animo e risoluzione alla patria salute e 
[die patrie cose sovvenìrono, tutti e Ire in fama, duo Soltanto 
!]i potenza si accrebbero, e sul capo di Vittorio Amedeo IT 
"S'culo serio si posò. Il senno e l'operosa animosità di que
•sÌo, rantiveggcnle penetrazione del principe Eugenio, e la sua 
Jlcstrezza e celeritàjn porre ad effetto il pensato disegno, 
'eroico valore e la memorabile fine di un Miccasotto il sog
getto dol nostro romanzo in ciò che concerne la parte storica 
'i1 essô  non tralasciando di accennare qua e là stalo, usi, co
piorni d'allora, e di parlare delle varie Corti che presero parte 
111 quest'impresa di guerra. 

Quanlo all'ideale che occupa la maggior parte dell'opera, 
crediamo opportuno di non dir parola, imperciocché esso non 
si posa su nessuna base certa, ma come splendido figlio della 
niente e del onore, si contenta di mostrarsi nuovo per quanto 
può e sa , ma non mai disgiunto dal vero o dal verisimile 
almeno» non mai deviando dal sentiero che conduce a vii'lù, 
che insegna morale, che spira generose idee di patrio amore 
e di giustizia. E se questo racconto, di argomento italiano 
e grandissimo, destasse una qualche simpalia nelle anime ve
ramente italiane e magnanime, non crederemmo affatto per
duta la nostra fatica. 

CONDIZIÒN,!. 

Il romanzò Vedrà la lucè nel mese di ottobre dStt; sarà 
diviso in due volumi in12% di circa 400 pagine ciascuno, 
con litografie; carta, carattere, formato saranno simili al ma
ni féstoi 

Il prezzo dei duo voltimi h di live 7 per Torino è Provincie j 
di lire 8 per .fuori Stalo, pari a fan 20 siciliani. 

_ l i * J  g — i   Ì _ T  T i ̂ n ^ . i i r  ^ L ,' r i^M-,il 

La sottoscritta Libreria si fa nn dovere dì prevenire gli 
amatori della lettoraluva TEHÉSCA , POLACCA , SLAVA , 
RUSSA, ecc., che può assicurare le ordinazioni di qual

siasi opera in questo genere» in un termine assai sollecito 
ed a prezzi modicissimi. 

Libreria ili C. ScniÉPATTi, portici di P&, n. 47. 

ISTSiMiE POPOLABE 

SUI CONCIMI 
SUL MODO DI TRATTARLI ED ADOPERARLI DTILHBSTB 

SULLA IVltGrLTOn D I S P O S I Z I O I U E D E ' L E T A M A I 

e sui mezzi di promuovere e mantenere 

LA NETTEZZA DELLE STRADE NE' VILLAGGI 

Ver I . A. SCMXIPF 
Pruno maestro tlolla scuola agraria il! llolicnlieim (Vurtcmbcrg), 

Autore tli due opero tU oeonorma rurale state premiate. 

VGRSIONft DAL TEDESCO CON NOTE 

Di GIOVENALE VEGEZZI  RUSCALLA. 

Torino — STAMPERIA REALE **d&47. 

Trovasi vendibile presso PIETRO MARIETTI Libraio Editovo 
e presso G. POMBA e C. Editori, ai quali i Librai della pro

vincia e dell'estero potranno rivolgere le. loro domande. 
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TEATRI E MODA. 

Potreste imagmarvi, che una donna vestila come questo 
disegno di raocla parigina, con un corsetto che scopre le 
grazie del collo e del pollo, con abilo di mussolina flulluan-
lo, ricamalo o merlettato, con bella cintura dì nastro an
nodato: che una persona tutta avvenenza e spirante la più 
delicata eleganza, sia lelleiatn , anzi autrice di drammi? E 
perchè no? Lo studio della toeletta si può alternare collo stu
dio del cuore umano: colei che vede intrepida il suo roseo 
dito macchiarsi dì sangue per la puntura di una spilla, com
porta senza ribrezzo una scena insanguinata dal delitto o 
dalla guerra. 

una ricca vedovella, e M. Douhié che linda alla bellezza e 
ni denari di lei, si beffa della sua dottrina; sappiatcinlìno 
che la letterata ha uno zio che non si picca di scienza, 
compiacenlo colla sua nipoti?, e che ha gran parlo nella com
media, perche quando la parie è di Gallinolli, è sempre grande. 

Con ijucsli elementi non fu l'intreccio abbastanza avvilup
palo, ne i caratteri assai spiccati. Si potrebbe diro nlPau-
lore: perchè non dar miglior contorno di personaggi alla 
conlessa? se non sì sapesse che piacciono spesso agli autori 
quelli che intendono poco e lodano molto. Ma mici perso
naggi ci avrebbero assai p'uì divertito , disposti con quel
l'arto che tanto possiede lo Scribe, arie di sospensione, dì 
sorpresa, 

| làrsì per 

Ve no sono di questo donne in Italia, come co Io mostra 
il Gherardi del Testa colla sua commedia, // primo dramma di 
una letterata. La Robotli, ch'era appunto la Icllorala, è vero 
che in vece di vestire la mussolina, portava un bell'abito 
di velluto, ma le forme del suo collo non erano celalo, e 
poi il suo inolio sorriso imperlalo di denti, fiancheggialo 
da due pozzetle d'amore, irraggialo da due occhi neri, di
ceva abbastanza clic non voleva sacrificare gli amabili fiori 
della bellezza ai severi allori dell'arto drammatica. 

Tanto e vero, ch'ella ama in segreto ed è palesemente 
amala da un corto Alberto, che lece una dello solite pro
dezze di commedia, frenando un focoso cavallo che l'avrebbe 
capovolta in un precipizio. II Gherardi con mano maestra la 
tratteggiò divisa fra l'amor proprio e l'amore d'Alberto. 

Adu ala dagli amici, che trovano il suo dramma perielio, 
è sinceramenlc consigliala dal giovino che l'ama a non es
porre l'opera sua imperfclta ai vischi della recita. Chi la 
vincerà? la donna, o 'autrice? Avvi abbastanza di sospen
sione per una commedia, perchè tanto l'amor proprio, come 
l'amore sono terribili: Io preteso dell'ingegno non sono meno 
altere delle pretese delta beltczza. 

Boccomini sostenne con sensibilità ed energìa il carallere 
d'Alberto, leale, appassionato, che respinto dalla sua donna 
per la sua sincerità, non si sgomenta, e io s'infiamma quando 
sa dal suo labbro ch'egli e amato, clic si bea dei sorrisi, 
soggiace ai rabbuffi, si adira cogli adulatori, si fa polente 
e superbo con quelle doli, che piacciono alla virtù ed irri
tano il vano amor proprio. 

Fra gli adulatori di Luisa avvi una baronessa che non sa 
elio di cavalli inglesi, con un buon marito (coniugi Borghi), 
una vecchia marchesa che vaneggia d'amore (la Righelli) e 
fa gli occhi dolci ad Alberto; un grosso Francese (ehi non 
sa ch'è Doudini?) che corteggia la baronessa, o propende i . , _ . _ . _ _ . ... 
per la contessa, la quale (ciò che non vi ho ancor detto) o l à gemerò nella fortezza del monto dei giganti, 

di effetto, cui deve la Commedia italiana assimi-
piàccro. 

Giononosfanlc l'ultimo atto 
del Gherardi vinse i più schivi 
della nostra Commedia, e pro
ruppero in cordiali applausi. 
Luisa collo zio vanno in ma
schera , per non esser notati', 
alla prima rappresentazione del 
dramma. Capitano nella bot
tega di calle del lenirò, e vi 
capitano la marchesa, la baro
nessa, il Francese. Il dramma 
è tomba(o1 come dico Doublé; 
Luisa, non vista, ode com' b 
schernita dai finii amici, e non 
ha che it conforto del vero 
amico Alberto che non fu cieco 
amante nel giudicare i difotti 
di lei. Luisa gl'io no sa grado, 
si ravvedo, irò pone dì non più 
scriverò, e a rimprocci acerbi 
ai suoi vili adulatori. 

Ciò diciamo in duo parole, 
ma come rendere il moto della 
scena, la vivezza dei contra
sti, la spontaneità del dialogo, 
cos'i brillante nell'autore, la 
naturalezza del Borghi, la fina 
scimmiatnra IVanceso del Dou
dini, la passione di Boccomini, 
la llessibililà zierna di Gatti-
nelli, le smanie amorose e let
terarie della Robolli, lutto ciò 
insomma elio si avviluppa, 
scintilla , scoppia in un alto, 
quando quest'atto commove e 
rapisce gli spotlalori? 

Ecco le bolle speranze por 
il Teatro Italiano. 

Prenda pure animò il Sa
vini, fondatore in Bologna di 
una Società Drammatica italia
na; il suo zelo amoroso, ialel-
ligente non sarà senza frutto. 
Ciò eh' egli desidera Io vuole 
il Publico italiano, e tutti i 
giornali della nostra patria non 
hanno che una voce sola per 
chiedere un Teatro nazionale. 
Si, quel genio ilaliano che 
vive tuttora, che risuscila in 
tante forme, tornerà a mostrar 
la sua grandezza anche sullo 
scene. .Non si bandiscano le 
buone opere straniere, anzi se 
ne l'accia profitto, ma si dia il 
primo campo ai nostri scrittori. 

Aniceto Bourgeois (che i Co
mici chiamano nel programma 
semplicemente Anicet, l'orso 
perchè il cognome non pare ad 
essi arisiocraltco por molli spet
tatori) tornò fuori nella benc-
iiciala di Tessero o promise 
nuovi misteri; non già quelli 
del Carnevale, ma della Citta-

Iella del monte dei giganti. Era proprio un annunzio di quei 
saltimbanchi che trasportano il foro casollo nelle fiere ove 
accorrono i paesani a vendere ogni sorla di bestie. 

11 concello del dramma è una ragazza che si traveste da 
uomo per introdursi nelle prigioni di Slato di Prussia al 
tempo di Federico n, per liberare il suo padre, che da sedici 
anni vi languisce innocente. L'idea è bella, la situazione è 
commovente e feconda, e avrebbe potuto somministrare a 
buon ingegno drammatico materia di scene affettuoso o in
teressanti. La donzella, per esempio, ha udito la storia la-
grimosa di suo padre, è cresciuta nel dolore, e quando il 
tempo e maturo s'invola alla madre, all'amante, e va sola 
ad eseguire un disegno che fu la sua preoccupazione, il suo 
lavoro, la sua vìla, il suo deslino. L'amor di figlia che pre
domina ogni sua potenza, il santo ufficio ch'ella s'indossa come 
per sopranalurale impulso, l'entusiasmo per la liberazione 
del padre innocente, gli aiVclti ch'ella combatto, i rìschi elio 
incontra, gli ostacoli che vince, bastano per la tessitura di 
una dello più care storio del cuore umano. 

Oibò! lutlo questo sarebbe adatto per un Publico di per
sone civili; per un casollo da fiera ci vuol altro. E perciò 
il signor Aniceto, non curandosi dello dolci e delicate com
mozioni, ricorro ai soliti spedienti del suo diabolico mecca
nismo. La ragazza, Siella, è 'rutto d'illegillinia unione: la sua 
madre, innamorala di ([nello che la fece madre, ha sposalo 
un altro uomo, il generale Oshorn, che le dichiarò di co
noscere il suo amore e la sua clandestina maternità, volendo 
nel tempo istcsso Ja sua mano, come avea ordinato it r e , 
per rimettere a sesto i suoi affari. Questo bravo marito poi, 
islrullore di un processo, per cui Ernesto l'ainanlo della sua 
fidanzala e ingiuslamenle accusalo di fellonia, fece leggere 
a lei un foglio, unico documento dell'innocenza di Ernesto, 
poi glie lo tolse di mano, lo bruciò e mandò l'infelice amante 

( 

e colla sua lettera è ricevuta nella fortezza, e fa da 
e al padre, a cui ella si scopre. Qui poi tentativi di 

E ciò sì faceva alla barba dì quel dabben uomo di Fede
rico lì. Ed Ernesto porche non confessava al re il suo nodo? 
La sua amante perchè non diceva a Federico d'aver letto Pu
nico documento dell'innocenza di Ernesto? Ma lasciamo on
dare le ìnvcrosìrnìglianze che sono un nulla. 

Stella è venula grande e grossa, ignara del padre, si credo 
figlia di una fatlora, amoreggia con uno scolaro e logge ro
manzi, ma quando sa che.suo padre è in prigione, sì vesto 
da uomo, fa dugento leghe a piedi, e bolla e rubiconda arriva 
al monto dei giganti: ivi s'incontra con un mulo che dove 
essere il custode d'Ernesto, ed ha una lotterà per il castel
lano, ch'è lo stesso Osborn: il muto vuol rubare una cro
cetta d'oro a Stella che dorme. Ella si sveglia, il mulo la 
insogno, è fulminato e precipita da un ponto che crolla fra 
i lampi, i luonì e la neve che fiocca. Slolla coll'abito del 
muto e 
cuslod 
evasioni, custodi impiccati, minacce dì Oshorn, andirivieni 
di sbirri, fuga di Ernesto, elio spenzola da una corda, die 
debb'essere ucciso, che sta por uccidere madama Oshorn, e 
poi la riconosce per l'antica sua amante; e poi riconosci
mento d'i Stella, e furori o detirii e timori o gioie procel
loso e disperazioni e cose simili, finché vicn Federico n che 
fa ammazzare Osborn, e scioglie un non mai più visto mo
struoso intreccio. 

Mi si dita che il Publico s'affolla a quesla sorla di drammi. 
Eh Dio buono! Sono alcuni anni che in una citlà d'tlalia 
un immenso popolo si adunò in piazza ov'era sialo annun
ciato il voto di .un asino. Qnestopovero animalcavvinloail una 
carrucola, fu tratto su per una corda lesa fino alla sommila 
di una torre,e poi, abbandonato al proprio peso, andò a crc
pare in terra; e il popolo a gridare ch'ora sialo burlato. Lo 
stosso accade in cerio rappresentazioni. Si va e IO'I si grida; 
non mancano gli officiosi per i battimani, e g i allori dia 
fanno capolino fra il sipario e la parete, saltano sul pro-
sconio per certificare rinccrtissìmo successo. Diremo ntilla-
dimcno clic eglino anche questa volta adempierono feli
cemente al loro ufficio, e principalmente Goliardi e Tessero. 

Chi vuol riposarsi dagli orrori drammatici va ad udire 
Ascanio il gioielliere 'al teatro d'Angonnos; almeno la musica 
è nostra, è musica italiana. La Sonnambula stessa, mal can
tata, se non molce lo orecchie, tocca l'anima. Il cattivo Genio 
della notte h stalo per sempre espulso da quelle scene. 

Quel Bellini, il genio del scnfunenlo, vivrà lungo lompo 
nei cuori ilaliani. La sua Norma si canta a Venezia, si canla 
a Vicenza, e il Publico è rapilo di entusiasmo in ambedue 
lo cillà. La Cruvelli al toalro d'Apollo innamora col suo can
to, come se or ora il maestro lo avesse posto stille lnhhra 
le tenere melodie che da molli anni già risuonano nei teatri; 
come se per la prima volla fosse invocala la mebinconica 
luna, stancala già dai poeti e dagli amanti, 

Compagno dei Bellini nel trionfo della musica è il Verdi, 
che non parla come l'altro al cuore delle donne, ina scuote 
le immaginazioni coi due Fosv.ari, con si uila il flagello ili !)io} 
ed Emani il flagello dei romantici. A Modena I due Fuseavi, 
con quel canto della Garcia che nell'anima si sente, colle voci 
di Ferretti e di altri, sembra una maraviglia. 

LUIGI CICCOKI. 
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